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LETTERA I. 

Brussd 20. Maggio 1779. 

Uesta mattina poi ( 19. detto) 
non lio mancato di fare un' al- 
tra scorsa bottanica con la mia sa- 
lita guida, essendomi determinato di 
esaminare le montagne che imminen- 
ti sono ai Bagni dell' Esil-CapUccià t 
dei quali vi parlai a suo luogo. 

Partito di buon mattino, e pre- 
so sopra il Jacud-Macalè, che è un 
Borgo abitato dagli Ebrei fuori del 
secondo cerchio della Città , princi- 
piai ad erboreggìare conducendorai 
fino alle montagne esposte a Ponen- 
te, le quali sono rivestite di piccoli, e 
bassi quercioli restando vicino il Vil- 
laggio di Ingajà-Kioj, avendo per- 
corse le montagne di Kiresli-Laghì, 
e Sarnik - Laghi . 

L' erborizazione non fu per que- 
lla volta tanto curiosa, forse perchè 
Tom. II, A 
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riscontravo la maggior patte clel!i 
piante osservate in altre occasioni. 
Contiittociò ebbi piacere di trovare 
h Fraxìnetia ,V Orcbis Sakp, la Per- 
vinca, i' Elleborine, la Diapensia, il 
Libanoiis , diverse specie di Gallu- 
ra, c Licbnii, i Ladani, ed i Giti, 
la F.tipenMa, e molte altre. 

Osservai bensì che la pietra di 
>'. i montagna era di natura marmo, 
rea bianca, siedine ne ravvisai altra 
nella puma mia escursione. 

bopra i liagni poi in queseione, 
dai quali io era J<>i-:ano da tre roigl a , 
vedd. che le terre erano rosse- ocra- 
cee, che in alcuni luoghi erano ere. 
tacce. bianche, e chela pirtra era sehi- 



cnnfcrrr.are nella mia opinione , cioè 
che le acque migrali sono di natu- 
ra, o ferruginosi, o di miniera di ra- 
me, e pensandosi a scavare in tali 
pini si dovrebbe ritrovare 1» venti 
del fatto. 

Il gran caldo, e la fatica di je- 
ri non mi permessere dì potere er- 



e fino alla sera; onde dopo 
aver" latto mangiare al mio Giannize- 
ro del prescinto sotto nome di car- 
ne di vacca salata, ed aver bevuto 
del vino, verso le due ore dopo mez- 
zo giorno me ne ritornai a casa per 
aver tempo di potere esaminare i 
miei nuovi acquifti. 

Le vigne in queste parti da me 
scorse sono abbondanti, siccome le 
piantate dei Ciliegi, che erano già con 
il frutto maturo. 

Per domani mattina siamo sta- 
ti invitati da un Mercante Armeno 
cattolico a pranzo da lui, ove non 
mancherò di fare un brindisi alla 
vostra salute, poiché sapete quanto 
siino frequenti tali cose alle tavole 
degli Armeni. Vivete felice, conser- 
vatemi la vostra sincera amicizia . 
Addio. 
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LETTERA II. 



Bruna 30. Maggio i??t>. 

'XTZtso le ore ir. ci rendemmo 
» alla casa del Mercante Armeno, 
che si chiama Jar-Ogbìé ( Figlio 
dell'amico) il quale anzi venne a. 
prenderci , essendo questa una costu. 
manza loro , che quando invitano 
qualcheduno a pranzo sogliono an- 
dare i capi delie rispettive case. 

Egli adunque è uno Stampatore 
di mussoline , molto ricco, ed è cat- 
tolico, dei quali ce ne potranno esse- 
re da 200. in tutti. Se gl'intrighi de* 
Missionari Franchi non fossero fonda- 
ti sull' idea di tesanrizare, questi po- 
poli viverebbero più felici, e tranquilli. 

Il medesimo tiene una buona ca- 
sa, secondo il gusto loro, in gene- 
rale gli Armeni non fanno molto sfar- 
lo sìa nei mobili, o negli apparati di 
casa, che non consìstono se non nei 
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Soft , su' quali si mangia , si be- 
ve, si passa il tempo, si dorme, in 
somma serve a tutu gli usi dome- 
stiri presso gli orientali. Se si par- 
la d'abiti, pure in questi sono mol- 
to ristretti, e nel mangiare se la pas- 
sano con niente. Ecco il motivo del- 
le loro ricchezze, ma quantunque pie- 
ni, pure per un para o di più, o 
di meno sono capaci di commettete 
fra di loro delle inimicizie. 

Il pranzo fu all'Europea, e fu 
abbondante: alla Deserta osservammo 
un poco l'Orientale, mentre vedem- 
mo mettere in tavola un gran ton- 
do di stagno, ove erano tanti piat- 
tellini pieni di confetture, e dolci, ed 
altre cose di miele, che credo avan- 
zate fossero fino dal tempo dello spo- 
salizio dei loro antenati. 

Fra le varianti osservai un' altra 
Specie di zibibbo molto buono, es- 
sendo di granello lungo, ma scanno, 
e detto in Turco, Farmak-Uzùm 
( Uva del dito ) per essere della lun- 
ghezza di un dito, die è una grossa 
specie d'Uva galletta. 
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Fu curiosa cosa che di tanti 
della famiglia non furono a tavola se 
.non tre, e fra questi tre un amico, 
non essendovi ne ragazzi , ne figli , 
nè donne, essendo 1' uso ìoro, che 
dove resta a mangiare il padre, i fi- 
gli non seggono tampoco, ni un fra- 
tello minore resta a tavola con un 
fratello maggiore maritato. 

Si trovavano poi imbarazzati con 
il coltello, e con la forchetta, non 
che lo stare a sedere, e a tavola all' 
Europea come facemmo, e volendo- 
ci jmitare, per cerimonia tenevano la 
forchetta fra la mano facendo sem- 
bianza di mangiar quello, che tene- 
vano con le dita, secondo l'uso lo- 
ro, che compatisco. 

Bensì tutta questa diversità con- 
tribuì che non mangiarono molto, 
se non che avendo veduto portare 
in certi piattini dell' erbe crude, cioè 
dell' eruca, menta, e targane, si av- 
ventarono sopra, come se il loro pa- 
sto avesse dovuto consistere, e li- 
mitarsi in quell' erbe, per pigliare le 
quali non erano necessarie se non 
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le dica, e che come tanti animali si 
musserò a mangiari; . 

Mi non così andì nel bevere, 
seccandoci molto con i loro brindisi, 
e saluti, che replicavano ad ogni be- 
vuta, e che bisogna restituirli pur 
non pregiudicarli, consistendo in que- 
sto tutto il loro piacere , contento, 
e sodisfazione. 

1 vini che bevemmo eran bian- 
chi, e sono fatti da loro stessi nello 
proprie case, mentre non è permes- 
so di trasportare pubblicamente per 
le strade di lSrussa il mosto, o al- 
tro. 

Onde tanto gli Armeni, che gli 
Ebrei, e Greci comprano ciascuno in 
particolare quella quantità di Uva per 
tirarne il vino, che ha il brusco, ed il 
gergone, essendo quei Turchi tanto 
scrupolosi, e delicati in questo punto, 
che non hanno ancora permesso l'uso 
de Ile Taverne, dalle quali ne avrebbero 
potuto trarre molte somme di danaro. 

Concuttociò noi altri non gli 
abbiamo trovati così scrupolosi nel 
beverne, mentre anzi venivano raol- 
A* 



dal Kart- per domandarcene, e quel 
che era peggio, erano delii Imam, o 
Preti. 

Finito il pranzo andammo a pren- 
dere U caffè noli' orto loro , ove 
erano dei ànfà per distendersi. Ved- 
di che a ciascun albero avevano at- 
taccato un aglio, per il malocchio, 
acciò nel riguardarlo, non lo tacessero 
sdegnare, facendogli cadere tutti i 
frutti, curiosa antica superstizione, 
fra le stravaganti la più stravagante. 

Verso la sera ci portarono da far 
merenda con delle ciliege, delle qua- 
li abbonda il paese. Nel ritornarme- 
ne a casa osservai , che un erba- 
juolo aveva molti fiori dì Nimpbaea 
Lutea per vendere, della quale i 
Turchi ne fanno un' acqua , detta 
mfàr.Suì. 

Ho inoltre osservati ancora la 
Mmpbaea alba, che ambedue si ri- 
trovano nella montagna. 
Vivete felice. Addio. 



LETTERA III. 



Srussa lì 3 u Maggio 1 7f jfc 



*)T A vita del Bottanico vedo che 
JLiC è sottoposta a centomila disastri, 
e disgrazie, e a non restare rinchiuso 
nel proprio Gabinetto, ma a dovere 
uscire alia campagna aperta a rampi, 
carsi sopra gli scogli i più scoscesi, 
a salire le più ardue montagne, a pas. 
•ar fiumi a guado, a restar esposta 
agli ardori del sole, a pioggie, e * 
tutte le intemperie dell'aria, e a me. 
nare una vita io somma la più fatico- 
sa che si possa dare. 

Contumacia prevedendo ancht 
tali conseguenze, P amor, ed il pia. 



fa scordare di tutto, e ansioso mi 
rende a perscrutare tale scienza, mo- 
tivo percui questa mattinaci, detto) 
verso le ore 4. mi son portato a fam 
«D'altra icona bottame» . Cen il mia 




solito Gianmsero adunque ho preso 
di sopra la Moschea di tmtr òcieb, 
con principiare a salire la prima Re- 
gione moniuofa busctiiva adi* Olim- 
po, ove essendomi ritrovato sull'alto 
di un gran precipizio, mi è convenu- 
to scendere una terribile rocca, che 
era vaga per le piante. 

L* qui ove ho trovato 1* jirbutus 
dnaracbne , che non era ancora in 
fiore, e chiamato dalla mia guida 
Detulgbl- Agbagl , che a differenzi- 
àéT^rbutus uneao lo chiamò Kirmisi- 
Dautgbi, cioè rosso, roentrecosì por- 
ta il suo legno , e Y altro Karà-Ùaul- 
gbi , cioè nero. Vi si osserva pure 
1' Ewnymus major, et minor , detto 
in Turco Sciapkà-otì , cioè brba dà 
cappello, che corrisponde all' istessa de- 
nora.nazione dei Siciliani, che lo chia- 
mano Berretta parrinesca , e che i 
Francesi dicono Baimi de Fretre , e 
da noi Fusùjo. 

Dopo un cammino penoso più 
d' un' ora, che impiegammo nello 
scendere tale tocca, ci ritrovammo 
al basso di un gran Torrente, che 



precipitosamente scorreva dall' alto 
delle montagne, che compariscono si- 
tuate in Forma di te.itro, avendo qui 
le acque fatta una grande apertura 
rotolando immensi massi di pietra. 

Qui trovai 1' Angelica, il Ta. 
nasetum , e I' Artemisia, con molto 
specie di Adìantì, Palatrici,* Licbm, 
e che so io, ma soprattutto la Fale- 
riatta pyrenaica. 

In questo luogo bisognò rotolare 
come una pietra, e passare, e ripassa- 
re il Torrente per più volte, mentre 
tanto dall'una, che dall'altra parte, 
le montagne sono spaccate, e divise 
a scarpa , avendo formato delle ter- 
ribili rocche; onde non vi diro quan- 
ta fatica abbia sofferto in questa ter- 
za gita, con risico di esser portato 
via dalle correnti dell' acque, molto 
imbarazzandomi l'abito alla Turca. 

E' bensì ima cosa rarad' aver 
trovata una Cuida, che si sia adat- 
tata a far meco tali corse, e a sca- 
valcare s) penosi luoghi, la quale era 
obbligata di portare un fucile, lamia 
sacca delle carte, ed erbe, con le di- 
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verse provvisioni; ma che non fa 1' 0:0! 
dandogli una piastra per ogni corsa. 

Alla fine venuti a passare per 
la grande apertura, che in Turco ai 
chiama Capii -Kajà- Deresi , cioè la 
torta del vallone della montagna , o 
Rocca, la quale si osserva fatta dal- 
l' impeto delle acque, si arrivò ad un 
luogo detto Tascelik , per esservi 
gran macie di pietre, clic sono la 
conseguenza di dette acque, che ve- 
locemente scorrendo le hanno tras- 
portate , e depofitate, avendo occu- 
pato un grande spazio di circuito di 
tre miglia. 

Tale è il punto di ove un Botta- 
nlco deve principiare le sue eorse, os- 
scrvandovisi gran quantità di pi.inre e 
fra esse la Serpentaria, la Ùematis 
Orientali!, la Tragacantba, i tolj, i 
Camedri, le $alvie,i Teucri, le Gine- 
stre, i Lentischi, i Platani, i Frassi- 
ni, la Cassida, e cent' altre, che per 
brevità tralascio qui di nominarvele. 

In tali parti poi, che sono il 
principio della salita della Montagna, 
in uguale distanza vi restano diver- 
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sì villaggi, alcuni Turchi, altri Ar- 
menigli altri Greci. Fra quei tanti mi 
furono mostrati quelli di MìnarèKi- 
j;4,di Giumalì Kisìk, di Evvil-Dt~ 
ghermèn- Kisìk, ò\ Hamhm-Kìsìk, di 
Titta- Kisìk, di Otri Kisìk, (0 e 
di Aggicneivàt , e di Kestenè - Kioj , 
tutti aie guardano ii Nord. 

li tempo poi disponendosi alla 
pioggia mi obbligò di tornare - ca- 
sa, che fu verso il JE/WJ, adendo det- 
to al solito Gianizzero di venire il dì 
a. dell' entrante per andare a faro 
un'altra gita insieme con un Ebreo 
che cerca piante medicinali per uso 
delli Speziali dì Brussa, al quale fa- 
rò mangiare del Porco salato, e be. 
vere del vino infallibilmente. 

Sono per sempre, ec ( 



(i) Questo nome di Siili pare che 
debba esser pronunziato Kosàlt , che si- 
gnifica Bozzolo , coma se in questi Vil- 
laggi si Tacesse gran quantità di Bachi da 
■era, come in fatti « è la verità. 



LETTERA IV. 



Brujfa i. Giunta 1779. 

IT A corsa di jeri, Amico carissimo, 
S~H mi ha cagionato un accesso di 
febbre, che l'ho dissipata con pozio- 
re continuata di The , e di Salvia 
del Monte Carmela favoritami da Mr. 
Se Simon, che qual' altro Chmese ho 
preferita la seconda alla prima, che ha 
come sapete una fraganza inesplicabile. 

Cootuttoció spero di non pote- 
re derogare la mia partita per doma- 
ni mattina, anzioso sempre di osser- 
vare delle piante nuove , e proprie 
di un tal territorio. 

Per tutto quest' oggi mi è con- 
venuto stare a quartiere , e rimesso- 
mi alquanto nel mio stato naturale 
di forze, ho pensato di trattenervi 
sopra il fisico del paese, e su qualche 
malattia regnante in Brussa. 

Principiando dai venti vi dirò, 
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die i dominanti sono quelli di Sud, 
c di Nord ; neìl' Estate soffiano per lo 
pia quelli di Nord, e nelL altre sta- 
gioni quelli di Sud. 

Q;i^5t' o.^i abb.amo sofferta una 
giornata calda con vento di Sud, 
che mi ha tenuto oppresso per tutta 
la giornata, e mi ricordava di quel- 
le giornate calde, die per più anni 
soffriva nella Sicilia. 

Tali giornate calde Ìli Brussa de- 
vono essere molto penose nella gran- 
de Estate, mancando i venti di Nord 
e specialmente in un Kàn,ove stia- 
mo, ed ove sono le stanze, come una 
Segrete, 

La situazione di Brussa, dell' an- 
tica Citta cioè, e sopra una Collina, 
nel declive della quale aono piantate 
le altre abitazioni, che quelle situa- 
te nei fondi respirano un' aria mol- 
to colata. 

La Pianura c grande, e vasta: 
le acque stagnanti , e paludose non vi 
mancano, e 1' esalazioni nell'Estate 
devono essere perniciose agli abitati* 
ti di questa Città. 



Vi contribuiscono i grandi Ro- 
ssetti di Gelso, e i grandi Noci con 
la loro ombra, essendone la Città at- 
torniata dentro, c fuori; due albe- 
ri riconosciuti di cuciva aria pet gli 
effluvj Joro. 

L'aria in fatti P abbiamo trova- 
ta molto pesante per tutti questi gior- 
ni di nostra dimora, tenendoci in 
un continuo assopimento , avendo 
avuta la disgrazia, di vedere sempre 
regnare i venti Sciloccali . 

Le acque non ostantecliì siano 
molto abbondanti, sono troppo gros- 
se, e ripiene di particelle saline, e ni- 
trose. Scorrono di troppo vicino dal- 
ie montagne, e molte non hanno il 
corso di un miglio, ed in conseguen- 
za non hanno il tempo sufficiente dì 
spogliarsi delle particelle terrestri, e 
di deporre quel crudo, che tengono 
bevendole. 

Le carni in quest' anno non si 
riducono se non ad agnelli, e mon- 
toni, non trovandosi da macellare del- 
la carne grossa per la grande mor- 
talità seguita l' inverno passato nella 
mede- 
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medesima , mediante i grandi rigori di 
caie stagione. 

I pascoli della montagna non 
sono i più prop'Zj per il bestiame, 
essendo la maggior parte delle pian- 
te medicinali. 1 latti, od altro sono 
troppo saiati . 

Si semina una specie di Trifo- 
glio-Loti, detto in turcoFongSà, che 
serve per un buon ingrassante per 
tutti i bestiami, e specialmente per 
i cavalli. 

1 grani che vi sì producono non 
sono cattivi, ma il pane è mal fatto, 
cpoco cotto , secondo il gusto Turco. 

I frutti sono abbondanti, e spe- 
cialmente gli estivi. Una specie di 
pruno salvatico, acerbo, e immaturo 
è la delizia presente di questi popo- 
li, che io dirò il principio, o la cau- 
sa di una febbre . I melongiani , e 
cìtnoli sono abbondanti; questi ulti- 
mi sono un grato, e continuo cibo, 
cioè un incitamento a quella febbre, 
siccome lo sono i frutti di gelso bian- 
co, che ne mangiano in quantità, e 
che già sono principiati. 
Tom. IL B 



Gli erbaggi sono rari, e in questo 
articolo vi è poca coltura a riserva di 
Zucche, Cocomeri, Poponi, Fave, 
Carciofi, Fagiuoli, Grano d' India, 
Bamia, Peperoni, Agli, Cipolle, e 
Carote, cose tutte, che si coltivano 
in abbondanza. 

Il pesce la maggior parte viene 
dal mare di Mudagnà; abbondante è 
quello dei lagtii, ma sempre stimato 
cattivo nei tempi caldi. Dallo stesso 
luogo viene pure J' olio. 

Le malattie poi endemie sono le 
grandi febbri terzane, e quartane, 
che sono il resultato della maniera del 
cattivo vivere , le quali sono lunghe , e 
spesso mortali per trascurarle, e per 
non sapere che farsi, da chi si trova 
con quella addosso. La Popolazione di 
Erussa ascenderà a cinquantamila per- 
sone. Fra quegli si contano da duemila 
Armeni di ambedue le comunioni, da 
duemila Greci, e da mille, e cinque- 
cento Ebrei, essendo il restante il nu- 
mero dei Turchi . 

La statura degli uomini è alta, 
mediocre è quella delle donne ; sono. ' 
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pente ben fatta, e di bel sangue. Da 
questo giudicate del resto. 

Brussa non andò esente Tanno 
passito 1778. dalla malattia pestilen- 
ziale, dalla quale si trovava esserd 
stata libera per lo spazio di anni 
vinti circa. 

Contuttociò non morirono se non 
dà tre in quattromila persone, ed in 
conseguenza la Città non venne a per- 
dere se non una tredicesima parte dei 
suoi abitatiti . Cosa da non potersi 
forse credere da chi invigila alia sa- 
lute nelT Europa Cristiana. 

A medici si sta male non ostan- 
chè Brussa anticamente contasse un 
celebre Jfclepiade, 

Empirici nonne mancano. Qui 
nel Kàn.ove stiamo, abbiamo tre Me- 
dici uno che è Greco, uno Francese, 
e P altro è uno Ebreo. 

1! Francese che quì si ritrova per 
passare in Persia , per dove aspetta 
l' incontro dì qualche carovana, è di 
abilità; è Medico non di professione, 
ma di suo gemo, e non è empirico 
come molti- altri; hi de' buoni rime- 
fi 3 
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dj, e non è capace d' ingannare i 
poveri ammalali, gli auguro ogni fe- 
licità, e prosperità in tali parti, ma 
dubito che potrà aver grandi osta- 
coli ne' suoi viaggi. 

Il Grico è come tutti gli altri, 
non sa, se Ippocrate, e Galeno sie- 
no de) suoi antenati . 

V Ebreo è di Corfu, che lo cre- 
do essersi fatto greco, e dopo ritor. 
nat" al suo Isdraelle. E' molto tem- 
po che resta in Bnissa, ed ha una 
spezieria in detto Kàn, e Dio sa, 
che droghe tiene. 

Ha una piccola raccolta di ri- 
cettar], e libri empirici scritti lìehraU 
ce, Gracc Latine. Esso quando 
non ha altro che fare , sta sempre 
scartabellando per farsi vedere un 
uomo di studio . 

Passando da lui, fa trovai che 
stava impazzando per trovare la ma- 
niera di eccitare un impotente a Ve- 
nere premendogli molto, giacché era 
sicuro di guadagnare dugento piastre. 

Legs;e che bisognavano delle 
formici^ con ali, dell' esistenza del- 
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le quali dubitava , non potendosi per- 
suadere che ce fossero, dicendo che 
erano le cantaridi. 

Di più legge , die bisognala 
in? nre alcuni pezzi di tegolo, e mi 
dilli inda che pianta mai era que- 
sta. 

Alla fine mi ricercò, se era vera 
la ricetta. Cli rispondo che era un' 
impostura, ed egli di un subico con- 
viene meco; getta il libro eccitaro- 
no che teneva in mano, e mi dice 
se voleva comprare tutti i suoi libri. 

Allorché viene qualche ammala- 
to per farsi visitare, e per domandar 
parere, Io consulta per mezzo della 
chiromanzia , gli guarda la mano, 
e dopo gli dice con atto maraviglio- 
so, che ha trovata la sua malattia. 

Prima di tutto si fa dare una 
piastra, o due, dopo gli dà un' abo- 
minabile medicina, e di un subito lo 
rimanda. Se non opera, torna l'am- 
malato a rammaricarsi , e a dolersi 
del medico nel tempo istesso. Esso 
intrepido, e senza perdersi di animo 
fa la solita funzione, dicendo che si 
B 



era ingannato, e clip bisognava pren- 
dere la tale altra cosa, ed in conse- 
guenza nuovo danaro. 

£,' curioso poi, che crede ancor 
esso ritrovarsi nella Montagna una 
pianta chimica, cioè per far i' oro, 
Sopra la quale voleva molto persua- 
dermi; ed altra, die messa addosso ad 
una ragazza, o a una donna la face- 
va addormentare, e Y uomo poteva 
rendersi padrone d'essa. Due cose 
tendenti alla felicità umana. La secon- 
da sì puoi mettere con la pietra Entro- 
pia di Calandrino. 

Mi pareva poi che la sua barba 
fosse bianca, e vedendolo nell'entrare 
da lui con barba nera, gli dico, co- 
me! siete ringiovanito ? Per qual ra- 
gione? ripiglia esso. Per la vostra 
barba che mi pareva bianca nei gior- 
ni passati, ed ora la vedo nera: sem- 
bra a me pure ciò di averla bianca, ma 
ora sarà che avendo maneggiata del- 
la pietra infernale , e toccatami la 
barba con le mani, mi avrà cagiona- 
to quest' effetto; e mi mostra la ma. 
no tutta imbrattata di una tale sua roi- 
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stura. Veda, mi dice, e non sa che 
scortica anche la pelle? Sì lo so , nu 
eri meglio, che vi avesse spelata k 
vostra barba rabbinica, 

O povera umanità! o poveri am- 
malati! o povera facoltà medica quan- 
to sci avvilita da certuni! Viva l' Im- 
perio Romano cbe restò ójo, anni 
senza medici. Le malattie principia- 
rono a moltiplicarsi, e a rendersi più 
mortali, passata cbe fu una tale epo- 
ca: state sano, lo per quest' oggi 
stò male, e spero di guarire me- 
diante il soccorso delia sola natura. 
Addio. 

P. S. Mi son dimenticato di dir- 
vi che il servo del Medico Ebreo, 
che resta nella sua spezieria ha avu- 
ta ultimamente la peste nel mezzo 
della tìbia sinistra, avendogli lascia- 
ta una gran cicatrice. 

Lo interrogai della sua cura, e 
guarigione, mi disse cbe nei primi 
giorni che si senti venire una cosa, 
come un antrace, applicò un impia- 
stro di foglie di malra, latte, e se- 
molino tutto insieme, rinnovandolo 



due volte al giorno per ammollire la 
parte, la quale venuta a suppura- 
zione , principiò a servirsi dell' un- 
guento d' altèa , e ad astergere la 
parte con fila asciutte, essendo sta- 
to il suo regime per lo spazio di 
40. giorni di sempre mangiare della 
gallina arrosto, e niente altro. 

Dopo che Fu guarito, andava 3 
curare gli altri, e molti sono stati 
liberati con l' istesso metodo. 
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LETTERA V. 

Bruna 2. Giugno 1770. 

A mia scorsa Bottanìca di que- 
sta giornata non è stata troppo 
felice; 1' Ebreo, che b aveva preso 
in mia compagnia non sapeva nien- 
te. Mi credeva di avere scelto qual- 
che buon pezzo della Sorbona, cioè 
qualche Dott. Finto, ma m' ingan- 
nai. Mi lusingavo d* imparare almeno 
i nomi Turchi di qualche pianta, ma 
quelli che diceva ad o™ni momento 
li stroppiava, c scambiava onde non 
ebbi altro piacere se non di trovare 
1* Elleboro nero, die in turco ai chia- 
ma Carh.Qiopièmè. 

Tal pianta la rinvenni nel Val- 
lone detto Derè-Kifti, che è alle fal- 
de della prima regione che guarda set- 
tentrione , ove pure osservai nna gran 
tenuta di Cornioli, e di Tigli molto 
belli. 



SO 

L' Ebreo non volle bever vino; 
onde si contentò di mangiare un po- 
co di pane, e bevtr dell' acqua. 

Lo sforzava con un bastone al- 
la roano, ma vedendo che io burla- 
va ancora esso se la rideva senza rau- 

Gli dissi che il Giannizzero ne 
beveva senza alcuna difficoltà, e che 
mangiava ancora del porco , che lo 
-trovava péli ei, cioè molto buono, che 
sentendo il Turco ciò si messe tan- 
to a ridere, che non ne poteva più, 
■beffandosi dell'Ebreo, che diceva che 
non voleva sforzare lo buon Dio; co- 
me gli disse pezzo di birbante Cifat, 
sei capace di rubare cento piastre, e 
non vuoi bever vino! Per qua! ragia» 
ne mangi tu del pane, che è latto, e 
cotto dai nostri Fornai, e non bevi 
vino, che è fatto da altri. 

Una tal scena fu rappresentata 
nel detto vallone di DeréKisìk se- 
dendo vicino al mormorio di un Fiu- 
miciattolo che placidamente scorreva 
nel tempo che io, pigliava riposo, e 
mi ristorava alquanto, vedendo ancb« 



Il indifferenza del mio Ciannizero con 
la bottiglia del vino, che io aveva 
portata . 

11 fatto poi si fu, che verso le 
ore due ritrovandomi a Ktstenè-Kioi 
ove erano tutti gli altri compagni di 
viaggio a solazzo, e a divertirsi alla 
caccia, avendo portato da Far buon 
Kief, il tempo si guastò . Fece una 
dirotta pioggia; grandinò terribilmen- 
te; tuoni, e fulmini in quantità, e fum- 
mo tutti ben condizionati per un' ora 
di strada; altri incerti della botanica 
ancora per me. 

State allegro. Addio. ' 
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LETTERA VI. 

Srussa f. Giugno 1779. 

JEri, e jer* altro ( 3. e 4, detto ) 
abbiamo sofferto due giornate mul- 
to affannose, e calde, le quali ci han- 
no obbligato a stare in casa senza 
potere fare alcuna osservazione, rè 
tampoco senza aver .a minima volon- 
tà di potere pensare a checchesia per 
darvi discarico di qualche cosa, che 
■vi potesse giunger nuo\a,e curiosa. 
La giornata pure di quest' oggi non 
è inferiore alle antecedenti . £' vero 
che ho avuto luogo, e tempo di per- 
correre molto la campagna, e di po- 
tere esaminare qualche cosa intorno 
la medesima, e specialmente sopra la 
coltura deiCelsi, intorno alla quale ho 
pensato trattenervi con questa lettera, 
per quanto ho potuto imparare, ed 
osservare in questo mio breve sog- 
giorno. 
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Vi dirò adunque, che la mag. 
gior parte del territorio di Brussa,e 
delle sue vicinanze è tenuto a Gelsi, 
o Mori, i quali sono formati a tan- 
ti Boschetti die rendono la vista 
amena. 

E' questo un grande articolo trop- 
po interessante, dove altra coltura che 
questa sto per dire, che non si cono- 
sce di più utilità nella Provincia tut- 
ta della Bitinia . 

Si principia a far nascere il gel- 
so per mezzo della sua semenza, che 
si semina come l' insalatina. 

Il primo anno si trapiantano 
le barbatelle , e si separano ad una ad 
una in piccola distanza. 



zione il secondo anno, che sì leva- 
no di dove erano state poste, e sì 
collocancwn altro terreno. 

Nel terzo anno si trapiantano 
di bel nuovo, e si mettono per or- 
dine in fila, e a forma di Boschetto 
quadrato, distanti le piante l*una dall' 
altra, un braccio e mezzo ed alcune 
jdue braccia, ed altre poco più di un 
braccio. 
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' Allora si spunta la bacchetta in 
testa acciò non cresca tanto, ina che 
getti dalle parti laterali del tronco i 
suoi ramoscelli, o bacchette. 

!n questo tempo si procura, che 
nelle siccità abbiano dell'acqua, e che 
la terra' sia vangata due volte P an- 
bo, cioè nel aese di Aprile, e dopo 
la raccolta della foglia. 

Allorché il Celso ha gettato dal- 
la sua testa , e per tutto il tronco del- 
le bacchettej in tempo opportuno cioè 
quando, si principia a dover nutrire 
j Vermi, la fòglia non si bruca ma 
ài tagliano tinte le bacchette con la 
foglia sópra y rasente il tronco, ed il 
Gelso sempre si rimonda a capitoz- 
za- formandosi tanti fastelli delle bac- 
chette tagliate ,-che in tal guisa si por* 
tano a vendere. 

Per tale operazione, i Ceki ven- 
gono di un fusto piccolo, e sono te- 
nuti i medesimi all' altezza d' un Uo- 
mo. 

Se- il fusto è forte , allora gli si 
lasciano nei primi anni delle mazze 
principali neila «uà cin» per tenerle, 
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e tagliarle parimente a capitozza,' 
venendo in tal guisa una pianta di 
GdBO ad avere tre, o quattro leste. 

Tagliate che sono le bacchette 
a tutti 1 Oclsi per servizio della fò- 
glia, i medesimi ne rigettano delle 
altre, le quali si lasciano per l'anno 
venturo, senza più toccarle, se non 
allorché si devono tagliare per 1' uso 
suddetto . 

L' qui ove consiste, che la fo- 
glia è tutta eguale, allorché si coglie, 
e tutta serve per tarla mangiare, nien- 
te gettandosi via, che si possa dire 
esser tenero, e nocivo ai filugelli nu- 
trendosi delia medesima, essendo la ra- 
gion fisica, che dell' anno passato già 
si trova nata la nuova mazza o bac- 
chetta , la quale essendo di un' egual 
forza, fa si che ancora tutte le fo- 
glie vengano deli' istessa fibra, ed 
eguaglianza . 

Allorché poi un boschetto di 
gelsi è formato, 1' occhio non vi puoi 
vedere dentro, essendo fitti, e tutto 
ricoperto per l'abbondanza delle bac- 
chette, c foglie. 



1 Gelsi che si piantano sono qua- 
si tutti della specie a frutto bianco, 
pochi son quclii a frutto nero. L 1 al- 
bero in Turco vieti chiamato Dud- 
■jlgàgì. li frutto bianco Bejàs-Duà. 
Jl frutto nero Syab-Dud. La foglia 
si chiama laprkk. Il filugello Bogék. 
Il bozzolo Kosak. E la seta ipék. 

Nel percorrere la campagna ho 
osservato, che appena una partita di 
pedali di gelsi e restata tagliata, e 
jpoglìata dell' intutto, e che altro non 
si vede se non il semplice fusto, si 
passa a vangare il terreno. 

In generale Ì terreni tutti di Brus- 
sa sono sabbionosi, nei quali si vede 
molto bene 1' allignamento di una ta- 
le pianta. 

Accade peraltro spesso che un 
iilbero all' età di sette, dieci, e più 
anni muoia , infradiciandosi le sue bar- 
be, e questo credo per il troppo 

Allora se ne sostituiscono altri 
più grandi , e dell' età di tre anni, 
die si comprano, essendovi una Fie- 
ra apposta nella Città di Brussa, per 
tale effetto. Vi 



Vi sono poi delie piantate di 
Gelsi molto antiche, di grosso fìi3to, 
e di grande altezza. 

Intorno ai quadri di tali Boschet- 
ti si osservono dei grossi noci, e 
di una procentà immensa, e \ì sono 
diversi alberi fruttiferi.e b abbondan- 
za specialmente dei Ciliegi, Susini, e 
Cotogni. 

Le macchie , o siepi sono fol- 
te, e troppo confuse, il che a mio 
sentimento molto progiudica a tali 
piante. 

11 Gelso lasciandolo crescere , 
senza tagliarlo, o tenerlo a capitoz- 
za, viene molto grande, ed alto, 
avendone osservati diversi di tal for- 

La foglia li vende a soma, la 
quale è composta di quattro grosse 
fustella, o fasci. 

Nel principio costa poco, ven- 
dendosi da ;j. o 30. verghe un pa* 
ra-, o due. 

Ma allorché il filugello principia 
ad essere un poco grande, e a man- 
giare, il prezzo aumenta, e cresce il 
Tom. IL C 



doppio, ed il triplo allorché o ia io- 
glia ha sofferto, o la posta dei ba- 
chi è più di quello, che non si cre- 
derebbe . 

■ Cosi ima soma suddetta si potrà 
vendere dalle quattro, 6. 8. »2. e 18. 
piastre del Levante, che alla fine non 
se ne ricava dugento libbre di foglia. 

Il fare i gelsi a boschetto per 
quanto ho veduto, sarei di sentimen- 
to che debbano essere di una grande 
utilità, e prodotto, mentre un Boschet- 
to composto di yoo. Gelsi, richiede 
un piccolo spazio dì terreno; si fa 
uso di tutta la foglia , che viene ad 
esser matura, e non da doversene 
gettar via la metà per esser tenera ; 
sì porta a vender fresca, e se è ba- . 
gnata presto si asciuga , e non vie- 
ne ad esser pigiata nei sacelli, nè 
spesso ribollita . 

Ma il vantaggio grande consi- 
ste, che 1' istesso terreno si tiene a 
vigna, e a boschetto di gelsi, si tie- 
ne a coltura di diversi frutti, e spe- 
cialmenti di Cocomeri, Poponi, Me- 
longiani, Cavoli, ed altro. 
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Si tendono da alcuni a viena, 
mentre essendo le viti basse non dia- 
no impedimento alla pianta del gel- 
so, ne il gelso alla vigna. 

La vigna principia ad essere in 
fiore allorché le verghe dell' albero 
sono tagliate. 

Si perde la verdura dei gelai, 
comparisce quella delle vigne , alle 
qu:Ji 1' ombra del gelso per tutto 
quel tempo può essere stata di un 
buon riparo, o alle brinate, o alla 
grandine . 

L' industrioso agricoltore sapreb- 
be tirare altri vantaggi con semi- 
narvi, e farvi delle cose serotino. 

Ecco le mie osservazioni: ecco 
la mìa proposizione lascio le specu- 
lazioni al pubblico. 

Addio. 



LETTERA VII, 



Erussa & Giugno 1779. 

FEnsavamo questa mattina di la- 
sciare Brussa, ma il gran tem- 
porale che principiò jeri , durando tac- 
ca la notte, e che seguita tuttavia 
accompagnato da una forte, e gros- 
sa grandine, ci obbliga a restare in 
casa senza poter far niente. 

Mi pare che sotto il di c. andan- 
te io vi parlassi della coltura dei Gel- 
si, e che promettessi di parlarvi in 
seguito della maniera di nutrire i ba- 
chi da seta, e di tutto dò che riguar- 
da un tal articolo. 

lo vorrei soddisfare alle mie pro- 
messe, e appagare nelf istesso tem- 
po la vostra curiosità, c darvi luo- 
£0 di non avere un maggior deside- 
rio sopra di ciò, ma il bello si è che 
per pregiudizi , e superstizioni di que- 
sti popoli non ho potuto vedere nien- 



te ; bensì vi ragguagtierò di quel tan- 
to, che ho potuto approfittare dalla 
conversazione di questa giornata, che 
mediante il tempo cattivo abbiamo 
avuto luogo di fare, unitamente a 
qualche notizia riguardante le mani- 
fatture, e il commercio di questa Città. 

Già pare, che si sia sempre con- 
servata 1' antica usanza di fare scova- 
re le uova del filugello nell'equinozio 
di Primavera, in quella guisa appunto 
che si pratica, e che si e conservata 
presso tutte le nazioni di Europa, die 
si approfittarono delle scoperte dei 
Palermitani , e dopo dt quelle d^ì 
Lucchesi che portarono da queste par- 
ti non solamente la semenza, ma anco- 
ra tutte le regole, e pregiudizj, e su- 
perstizioni, die radicate erano fino 
dall' infanzia nella mente di tutti quei 
maestri, che Ruggieri primo Re del- 
la Sicilia., espugnando Tebe, Atene, 
ed altre Città condusse seco, per 
introdurre nella bella Citta di Palermi 
un sì bello, e ricco prodotto, quale 
è quello della seta, e delle sue mani- 
fatture ancora. 



Non si lascia tutto alla natura 
per il nascimento dei verrai ; ma 
per più presto riuscirvi si adopra dell' 
arte con mettersi le uova in seno, e 
in luoghi caldi, accio nascano più 
facilmente. 

Nati die sono i verrei si avvez- 
zano alla follìa di gelso, tenenduìi 
£a in quadie piccolo paniere , o altro . 

Grandicelli clic siano, allora si 
pigliano le bacchette di Gelso con 
tutte le Foglie, si distendono queste 
sopra le stoje che restano nella stan- 
za del fcofa, come sapete, non essen- 
do messe, e distese se non S.opra il 
tavolato. 

Si mettono in quadro, e sopra 
si mandano a nutrirsi, rimettendo di 
giorno in giorno le bacchette neces- 
sarie per il loro sostentamento senza 
levare le vecchie, a tal segno, che il 
letto vien grande, e alto, e non si mu- 
ta se non tre volte in tutto il tem- 
po del loro nutrimento , e questo ac- 
cade nei tre passagpj, o tre gradi, 
die ha il filugello istesso, 
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Allorché il filugello è arrivato 
al punto di andare al bosco , e che 
non mangia piu, si servono delle fra- 
sche di quercia, le collocano nella 
stanza isecssa, ed il baco da se scas- 
so a fare il bozzolo, scegliendosi 
un luogo a suo piacere. 

Per tirare la seta, che seguila 
verso il dì 20. andante, hanno le ruo- 
te grandi, che chiamano Maagàn, 
di dove viene il nome Siciliano Man- 
ganelli, e Mangano presso nui altri , 
ma in diverso significato. 

Ognuno fa tirare la sua porzio- 
ne, essendo a tale effetto multi ti- 
ratoi di seta » e sparsi anche per i Vii- 
laggj, come fu praticato a bella pri- 
ma nella Sicilia. 

Messo il bozzolo nella caldaja , 
principiano a batterlo con un baston- 
cino per avere il capo del filo, che si 
avvolge al medesimo, ed il quale lo 
gettano in seguito sulla ruota. 

La seta che esce è. tutu bian- 
ca, e generalmente è fina, ed unita, 
e di tiglio forte. 



Si pesa a Tifi, il quale è com- 
posto di 610. dramme. Si dice che il 
prodotto annuale , possa ascendere a 
iooc Tefè t che farebbero un incir- 
ca di +coo. balle Siciliane, che sareb- 
be il prodotto istesso della Sicilia. 

1 prey.zi sono diversi secondo 
le annate, e le raccolte; ma ordina- 
riamente si mantengono per differen- 
za di filo dalle 14, alle 36. piastra 



Una buona porzione serve per la 
Cristianità, e specialmente per la Fran- 
cia, per l'Olanda, e per l' Inghilterra, 
ma il maggior consumo è nella propria 
Citta di Èrussa, e in Costantinopoli, 
in Smirne, e in Aleppo. 

Quasi tutti gli abitanti di Brus- 
sa sono addetti ad un tal traffico, 
cioè o sia a far nutrire i bachi, o sìa 



(*) La raccolta di qutst' amo è stata 
malto abbondante, t di prima compra alcune 
flirtiti furono pagati per coito dilla Cri- 
stianità a piaitn 19. HTtfè.ma pristo tnon- 
tè agli ordinari prezzi sopraddetti . 



il Tefè (»). 




a tirar la seta, che sono uomini, che 
travagliano, come a tesserla, o sia 
comprar seca, o sia a lavorarla, 0 sìa 
a venderla, o farne altro uso. 

E' questo un articolo molto inte- 
ressante per questi popoli, i quali ge- 
neralmente parlando, sono ricchi, e 
poco si valuta un negoziante, che ab- 
bia jo. e jo. mila piastre di capi- 
tale. 

Vi è un Kart apposta per la se- 
ta, cioè per i venditori di seta, co- 
me dissi , e per ripararla da qualun- 
que accidente di fuoco, ed altro. La 
medesima paga una tassa di peso, 
essendovi un soprintendente generale 
al medesimo, cioè il Misdangì-bascì, 
la qual tassa rende qualche miglione di 
piastre al tesoro del Gran Signore. 

Dissi che la maggior parte della 
seta serve per consumarsi nel proprio, 
paese, la quale viene impiegata in 
diverse manifatture , che vi accen- 
nerò. 

Prima di tutto bisogna, chequi 
faccia una piccola digressione per 
distruggere in qualche maniera alcu- 



ni pregiudizi ,ehe restano presso mol- 
te nazioni Europee, che l'anno piccoli 
idea della Turchia, e che credono t 
.Turchi incapaci di saper far-j la mini- 
ma cosa , e che nessun' arte, e profes- 
sione sia presso di loro; ma sono in 
forte inganno, menlre trovo, che 
questi popoli non lasciano di ben la- 
vorare nella maggior parte delle loro 
«ti. 

Se parliamo della sartoreria, ve- 
dremo, che sono eccellenti sarti, e 
gli abiti all' orientale sono meglio cu- 
citi di un abito all' Europea, o sia 
per il taglio, o sia per la delicata, 
ma forte cucitura, e specialmente in 
quella parte, che si dice di ripigliare 
il punto. 

Se del mestiere di calzolaj,non 
si può dare maggior fortezza, tintz- 
Ba, lustro, e gentilezza nelle loro spe- 
cie diverse di Babbucce, Mesti, Po- 
Stai, eStivali. La concia solo delle 
pelli, e delle cuoja è qualche cosa di 
particolare, siccome lo è la tinta ros- 
sa, gialla, violacea, e nera delle me* 
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Nella Tonstrina sono pure ec. 
celienti, agili, e lesti, ed hanno un 
magnifico assortimento nelle lorG bot- 
teghe, a non scorticano i loro raso] 
come un coltello bartolornmejjno. 

Se presso le nazioni kuropee si 
ritrovano bravi cappellai, presso di 
questi vi sono dei bravi Kauk-gì, 
o sia facitori di Kaùk , Kalpàk , e Tur- 
banti, che travagliano in tante diver- 
se maniere, e a meraviglia, con il van- 
taggio che vedete ciò die compra- 
te, ovecchè noi altri pigliamo il pe- 
lo di pecora morta per pelo di le- 
pre, conigliolo, e cammello. 

La maniera di lavorare il rame 
è ben conosciuta dai Turchi, di cui 
intendo sempre parlare, e non v' è 
«azione, che si possa paragonare a 
questa per il grande uso, e consumo, 
che ella ne fa. 

In conseguenza ancora quella di 
stagnarlo è eseguita eccellentemente, 
e con molta prestezza, pagandosi an- 
che poco nel farlo stagnare. 

In somma se io volessi accen- 
nare le diverse arti, non la finirei 



e non è questo il tempo ; vi basti 
che per tura i paesi vi è de! buono, 
e del cattivo. 

Ma ventiliamo alle manifatture! 
di seta. Molte sono le maestranze 
che si trovano in Brussa a trava- 
gliare la seta, e si può dire, che \ì 
siino da mille telaj. 

indistintamente tanto i Turchi , e 
gli Armeni , che i Greci, e gli Ebrei so- 
no impiegati a tale lavorio. 

La principale manifattura con- 
siste in una Specie dt Drappo, da- 
to tesemi? che è rigato con righe, 
n strisce più larghe, o più Strette, 
con varietà, e diòtrenze di colori , es- 
sendo 1' opera sempre l' istessa. 

Si vendono onesti Pescemì a pez- 
za, la quale È lunga n, Picchi, e 
larga uno. 

Per lo più servono per fare de- 
gli jf nitri, dei Cafianì, e dei Fu~ 
stagni, presso questi popoli. 

Ve ne sono di due prezzi, quelli 
travagliati con meno maestria, si ven- 
dono piastre p. e quelli fatti con più 
diligenza , c con più arte si ven- 
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dono piastre li, del Levante, ed e 
come andare per il pane al botte- 
gap . 

La maniera dì tramarle è qual- 
che cosa di pili semplice presso questi 
popoli; e avrei voluto poter far qui 
un maggior soggiorno per esamina- 
re appieno ciò; contentatevi di quel- 
lo, che ho potuto vedere a scorsa 

La trama è composta di io. pez- 
ze, ed ù in conseguenza lunga n o. 
picchi, e nello spazio di un mese vie- 
ne travagliata, e finita. 

Principiano a distendere ìl pri- 
mo gomitolo di seta di quel colore, 
che cade, secondo il disegno. 

Si distende, e si allarga, racco- 
mandato che è ad un altro spiccicali, 
dola, e sterzandola di riga in riga,e di 
spazio in spazio vten passata una bac- 
chetta di giunco per intralciare il 
filo. 

Una simile operazione viene pra- 
ticata a tutte le altre matasse aggo- 
mitolate, il che vien fatto in poche 
ore di tempo, e dopo si arrotola «o* 



pra il telajo; e si porta a passarla 
nei licci, e patini, che sono tutù 
composti di sera, ben fatti, bianchi, e 
di seta organzina, essendo necessarie 
due persone in questa operazione, 
mentre un ragazzo passa ad uno ad 
Uno i fili fra una divisione, e l'ai, 
tra del liccio, e pettine, porgendolo 
all' altro per accomodarlo, e anno- 
darli ai richiami, o riscontri. I loro 
telai poi poco differiscono dai nostri. 

Vi è un' altra specie detta Cut- 
nù, essendo la trama di cotone, ed 
il filo di seta; sono una specie di ri- 
gatini rasati. 

Gli Ebrei travagliano una specie 
di Velluto fiorito, che serve per Fo- 
derare per lo più i guanciali, che stan- 
no ai sofà, e si domandano Juz-Ja- 
Stìgbt, in questo non vi è niente di 
nuovo ; anzi da Venezia ne viene una 
buona quantità in Costantinopoli per 
un tal uso. 

La stampa poi delle Mussoline 
È qualche cosa di particolare , e da 
esaminarsi. Per lo più gli Armeni so- 
no in questa manifattura i più occu- 



pati, ed il gran consu'" è nei Te- 
ste» è!, o sieoo vari 0 ie di Faz- 
zoktti, che hanno »reiò delle 
stampe di legno a 'u, distinguen- 
dosi nei colori ross. , celesti, e tur- 
chini , come pure in altri colori che 
resistono all'acqua. 

Pare che l'uso dei Tiratoj, per 
distendere le cose tinte, gì' italiani , 
e le altre Nazioni 1' abbiano preso da 
questi Popoli, presso i quali vedo uà* 
istessa uniformità. 

hd eccovi in fine detto, c ac- 
cennato, quali sono gli articoli prin- 
cipali che riguardano i prodotti , e 
le manifattura di questa Otta , dei 
quali ella ne fa un esteso commercio, 
con percepirne grandi somme di da- 

Essa poi ha bisogno di Zuc» 
cheto, Caffé, Vetri, Carta, Chiodi, 
Ferrame, Droghe, Cocciniglia, e Pan- 
ni di diverse specie ; e la maggior par. 
te di queste Mercanzie sono provviste 
dalla suddetta Casa Francese, venendo 
le medesime da Costantinopoli a Afa- 
Ai£fliì,didove sì trasportano coniCar- 



ri firn, i Bnrwa, essendo il tragitto 
di poche 

- 0 citi ' ne dulie parti di 
Mimatila ,' t , 'arovaoe d' Ango- 
w Smirne ,. 'i Aleppo, ed il 
ritorno dei /faggi dalia Mecca for- 
niscono molte altre cose necessarie a 
-pesca Otta principile della Bitmia, 
ddla quale ho procurato di mettervi 
a port;>t di tutto ciò, che mi è riu- 
scito osservare, e \. 'ere, die vi pre- 
go a gradi: . 

. Adesso nv dispongo a partire per 
Nicea frattanto sono al solito tutto 
vostro ec 
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LETTERA "III. 

Bazàr-Kiej g. Giulio nyp 



?ev» *-' j " J*t no- 
jj7 stra partenza, che . fu impedi- 
ta dai cattivo tempo come vi signi- 
f cai. Questa mattina poi il tempo ras- 
settatosi, e messosi al buono, pensam- 
ma di lasciare t luoghi Olimpici ( per- 
dendo, affatto la speranza, di potere 
arrivare ad investigare qualche cosa 
di Dione Fruseo. qui scripsit libros 
iteti» de virfuii' JkxartSri Alfa 
£n/) e di metterci in marcia alla vol- 
ta d'Jh celebre Aicéa , avendo for- 
mata una carovana di iS. cavalli, con 
più due Giannizzeri, ed un Ciokudàr, 
che ci aveva orito Hussein- Jgà 
per acconpagnarcì. 

Verso le ore f. e mezzo, dopo 
aver abbracciati, e ringraziati gli ami- 
ci, principiammo a sfilare con la no- 
stra carovana, con attraversare la pia- 
Tom. Il D 



mira Rrussa,ch; la trovammo sem- 
pre-vaga per l' abbondanza, e quan- 
tità dei Boschetti dei Gelsi, intorno 
ai. quali vede\amo tutta la gente oc- 
cupata a ■agìiare, e trasportare li fr 
glia in fitteti», o fasci. 

"Jel mezzo della pianura si tro- 
vò ut Villaggio greco detto Tektigì 
Kioj, ed altro se ne osservò nelle col 
line dio si presentavano davanti, e eh 
erano di confronto con quelle che cor 
rispondono verso il Golfo di Muda 
gnà, questo si chiama Dìmiariè-Kioj, 
1 di cui abitanti hanno il privilegio & 
guardare, ed assistere alla sicurezza 
delle strade, e cammini per le gen- 
ti, che vanno, c vengono, motivo 
per cui è permesso loro di portare in 
testa un Kaùk alla turca, e di an- 
dare armati, non pagando per una, 
tal cosa impostale, se non la metà del 
Coraggio. Sono gente forte, e robu- 
sta, e di beli' aspetto. 

Per far vedere che adempiono 
ad un tale obbligo alcuni hanno un 
tamfiuro , che lo suonano per dare 
il segno agli altri popoli circonvicini, 
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io caso di qualche accidente che se- 
guir potesse , essendo in queste parti 
molti Villaggi Greci. 

Passata che avemmo la pianura, 
la maggior parte anche sementata, le 
colline di sopra nominate, ed esposte 
al mezzogiorno le trovammo tenute 
a eccellenti vigne con avere osser- 
vala la diversità dì tenerle, consisten- 
te cioè nel far venire il ceppo della 
vite all' altezza dell' uomo, tagliato 
a capitozza a più teste, e fino al nu- 
mero di 7. e 8. orizontali alla terra j 
le quali restavano sostenute da alte 
bacchette , che servivano come di 
gruccia per garantirle dai venti. 

Dopo 6. ore di cammino saliti 
sopra un'elevazione, passammo un 
villaggio Turco detto Otiiàr - Kioj, 
vedendosi di qui il Golfo di AJu- 
dagnà, e a basso in un vallone un 
grosso Villaggio detto GbiumleiL, abi- 
tato più dai Greci, che dai Turchi, 
il quale resta piantato alla fine di det- 
to Golfo, chiamato dai Greci mede- 
simi JEn), mantenendo F antica deno- 
minazione, che secondo Plinio era 



questo luogo un celebre Emporio dei 
Milesi. Gas cum oppido ejusdem no- 



tai ticcdleniis Pbrypae a Mìltsih gui- 
dali conditum, in loco tamen >qui Asca- 
nia Pbrygiae vncabarur (i) 

A man destra poi, e in linea pa- 
rtitella a queste parti si vedeva in lon- 
tananza il celebre lago Ascanio. 



(1) Ciuf, a cu; sopraitava il monte 
Arganionh , fu distratta da Filippo Re 
di AJacedonia, e rifabbricata da Pniria, 
che gli dette il filo nome, e fu chiama- 
ta Praia ad man , per distinguerla da Pril- 
la ad Olympum, e da quella ad Hypìum, 
come tuttavia la dimostrano le diverse meda- 
glie, che si ritrovano qu iresso ilSig. Cav. 
Roberto Aìnslie , Ambasciatore Britannico. 
L' antico Fiume Citis passa nel piano di due 
valloni, che osservammo, e si getta al 
mare. ', ,■ 

E' Sede Arcìvefccvile greca, essendo- 
vi anche fette Chiefe di un tal rito. Il 
luogo poi è molto abbondante, e sommi- 
nistra grano, vioo, e frutti alla Capitale; 
e là il prodotto della seta pure é abbon- 




Qui la vista È amena, e le'c;.m- 
pagne sano molto coltivate lècute 
parte a Vigne, a Boschetti di Gelsi, 
aOrzi, Grani, Vena, e Lenti, e C- 
ci, e Giuggiolena, essendo le terre 

Un grosso tronco d' albero con 
tutte le frasclie attaccato al giogo di 
due bovi serve per appianare la ter- 
ra: ecco la semplicità d' erpicarla pres- 
so questi popoli. 

Passato il suddetto Villaggio d* 
Omàr-Kioj ci riposammo con la no- 
stra carovana all' ombra di un Pia- 
lle genti dell' Agà si messero a 
far la loro preghiera essendo passato 
mezzogiorno; il nostro Giannizzero 
vedendo che potevano esser troppa 
scrupolose non volle mangiar con 
loro, ma aspettò di mangiare con la 
nostra gente per poter bever del 
vino; qui ci lasciarono ritornandose- 
ne a Brussa. _ ; 

Verso le óre 3. ci mettemmo di nuo- 
vo in marcia per la nostra stazione; po- 
co dopo incontrammo un' altra partita 
D 3 



di Viaggiatori, ma Musulmani», i qua- 
li parevi! che si dovessero fermare 
nel!' istesso luogo, ove pure noi al- 
tri dovevamo andare a stare; e sa- 
pendo M. Auzet, che se essi arriva- 
vano prima di noi, non avremmo 
avuta una stanza che restava in un 
piccolo Km, e che apparteneva al 
Kan-s't o custode del Kart, prese 
la risoluzione perciò di staccarsi dalla 
nostra carovana con due, o tre del 
seguito a scanso di ogni accidente, 
e per prevenirne le conseguenze. 

Verso le ore quattro, e mezzo 
principiò il tempo a guastarsi, e a met- 
tersi ad una piccola pioggia, che ci ri* 
spettò per buona grazia tino al no- 
stro arrivo, che fu verso la sera, men- 
tre appena smontati da cavallo, pa- 
reva che si fossero aperte le caterat- 
te de! Cielo, tanto era precipitosa, 
e di durata la pioggia. Ciò l'attri- 
buimmo a grazia ricevala. 

Quello che avevamo sospettato 
per istrada sarebbe arrivato se non 
avessimo avuta con noi gente prati- 
ca: onde appena ritrovammo due pie 
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cole stanze in detto Kart che a ma- 
labnga servivano per i nostri baga- 
gli; considerate la strettezza del luo- 
go. 

. Le piante da me incontrate iti 
tal cammino sono tante, che trop- 
po ci vorrebbe per descrìvervele ; < 
vi accennerò le più dominanti, che 
Sono ìa Tragacanta , la Lavandula- 
sioecbas,la Clemaits orkntalis, la Ci- 
otta, 1' Arbulus,i\ Cerci s , il Li- 
gustro, il Pai/uro, il Lenthco, la 
Ibylìirea, e il Trifoglio bituminoso. 

L' ora poi, amico caro, è tard;, 
c tutti insieme ci lambicavamo il cer- 
vello per trovare un luogo per dor- 
mire con la lontananza 1' uno dall'al- 
tro di quattro dita, tanta è piccola la 
stanza. Se io era assuefatto a dormire 
ritto come una pianta, non avrei 
avuto un tale imbarazzo, o fastidio. 
Vi auguro ogni felicità. 
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LETTERA IX. 

Ji'kéa io. Giugno 1 775?. 

Màr-Kioj, cioè il Villaggio del 
§3 Mercato , die abbiamo lasciato 
questa mattina verso le ore f. e mcz- 
20 resta in ima pianura in un luogo 
miserabile, ed in aria malsana, c abi- 
tato da Turchi di cattila reputazio- 
ne, e vi potranno essere da dugento 
case; è celebre un tal luogo per una 
fiera, o mercato che si fa ogni set- 
timana a riguardo della seta , la qua- 
le si compra o per Brussa, o per 
Costantinopoli . 

All' interno vi sono molti Bo- 
schetti di Gelsi, e Vigne, e albe- 
ri fruttiferi di diverse spec e, e soprat- 
tutto dei Cotogni, trovandosi una va- 
sti pianura avanti di arrivare alla 
spiaggia del Lago di Kicéa, che è de- 
gli Antichi il Lacus Jscanius, detto 
ora Isnìk, per esser così chiamatala 
vicina Città di Nkéa daiTurchi. 
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A destra poi avevamo diverse 
fallire tenute a grano, e non mol- 
to lontane dal mare, essendo que- 
sto un grande oggetto per meglio 
smaltire le proprie derrate, osservan- 
dosi in qua, ed in là diversi villaggi, 
f'3 i ot^lì yenl-Kioj Orlà-Kioj,e 
Tcramit. 

A ore otto arrivammo ad un 
mulino che resta alla spiaggia del 
Laro nel territorio dell' ultimo Vii. 
la}.:, io. 

E' questo fatto andare Ja un'ao 
q> 'i minerale, la di cuf sorgente re- 
sta d . -tante un mezzo stadio dal me- 
desimo, e che esaminammo, essendo 
un piccolo vìvajo d'acqua chiara, e 
alquanto ti.p' J: , che zampilla di sor,, 
to terra j e lii<_ 1' osse r va ir 1 no all'al- 
tezza di un mezzo braccio . 

La credo ancora questa un'acqua 
ferruginosa minerale, avendo osserva- 
to all' intorno P istesso ammasso di 
pietra, che è intorno ai bagni di Brus- 
sa dell' Jenì-Capìkcià. 

Dal mulinaro conduttore ci fu 
detto che moki se ne servono, e 



Vanno per guarire, attaccati da dolo» 
ri, e da malattie cutanee; bevendo* 
ne alquanto non la trovai di alcun sa- 
porose non ristesso di quelle di Brus- 
ca, e la gente pure del paese la be- 
ve, purgando blandamente. 

All'intorno osservai delXerium, 
Okander, e del Vìiex agnus caslus. 
Poco discosto dal mulino ci siamo 
fermati per far pascere i nostri ca» 
valli, die non avevano niente man- 
giato lastra antecedente, e die acco- 
stumati all'erba, restarono tutta la 
notte allo scoperto, e a ricevere tut- 
ta la pioggia che fortemente cadde. 

Pure noi altri pensammo di ri- 
storarci con fare le nostre osserva- 
zicni intorno al Lago, ammirando 
come 1' acqua era cristallina, e che 
ci servì di bevanda per non esser- 
vene dell' altra. Vedemmo che era 
agitato come il mare, e che l'onde 
erano anche forti, franando al greto, 
il quale era composto di piccola 
ghiaia. 

La lunghezza di questo Lago po- 
trà essere di miglia 24.. la sua lar- 
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ghezza di 3. in +. miglia, ed il suo 
circuito arriverà aÓ*c. in 70. miglia; 
all' occhio cosi sembra.. 

L' il medesimo molto profondo, 
c credo die abbia il suo letto tutto 
scogli, e pietre, e massi, seppure non 
vi è una qualche comunicazione col 
Mare che possa cagionare un tale ef- 
fetto. 

1 pesci sono abbondanti, e spe- 
cialmente i lucci , e i carpì che sono 
di una grossezza enorme, e di un 
gusto delicato pet la ragione sud- 
detta. 

La caccia d' acqua di varie spe- 
cie d' uccelli è numerosissima in tem- 
po d' inverno. Gli siriani, i Cucebiei- 
rtmì, e gli Alcioni vi restavano tutta- 
via. Dei primi ne ammazzammo uno 
della piccola specie. 

Verso le ore 10. rimontammo 
a cavallo, tenendoci sempre lungo il 
Lago. 

Dopo un 1 ora di cammino incon- 
trai un' Iscrizione greca terminale, 
giacché in essa vi lessi i due voca- 
boli di Atonie, e di Lago. 



éo 

OPOE.K»::: 
A1MNHZ :: : 
A KAl FE : : 
In queste parti sono tutte col- 
line, e montagne non avendo gran 
spiaggia il Lago. A mezzogiorno pas- 
sammo un villaggio Turco detto Bo- 
jalik. t che resta alla riva del mede- 

Quì si principia a trovare una 
pravi pianura, che conduce fino a 
Aic£a,o\e mandammo avanti una gui- 
da a camallo con una lettera per 
quell'uà, clic ci aveva data il ni- 
pote dell' Jgh di Brusca, acciò fa- 
vorisse trovarci un' abitazione per il 
nostro breve soggiorno. 

Alle ore 3. dopo mezzogior- 
no entrammo nella Città di Nìcèa , 
portandoci all' abitazione dell* Agà, 
ma non trovammo se non un suo 
fratello* che aveva ordine di ricever- 
ci * e di darci quartiere nella sua casa ; 
ma noi che si desiderava la no- 
stra pace, e libertà rinunciammo a ta- 
li cortesi esibizioni, pregandolo a tro- 
varci una casa del tutto libera; ma 



ancora ciò fu difficile ottenere, e al- 
la (ine andammo a stare nella casa 
del suo fratello, il quale aveva facto 
ritirare il suo Harèm in altre stanze, 
con averci offerto un luogo molto 
comodo. 

Nel tempo, che pigliavamo un 
poco di riposo per la stanchezza del 
viaggio, venne a Eoa una visita un 
bisunto Medico Armeno, che si era 
portato da Costantinopoli per Sagre- 
àare in queste parti. Diceva che co- 
nosceva le piante, e che sapeva par- 
lar Veneziano, ma che aveva scor- 
dato tutto a quello che veddi, men- 
tre non sapeva proferire una parola 
né nell'una, ne peli' altra preroga- 
tiva. 

Dopo andammo a vedere una 
Chiesa Greca, dettala Fanaghla per 
esser dedicata a Nostra Signora. 

La medesima fu fatta fare da Nì- 
ceforo Vescovo di Nkéa; di questo 
vi si osserva la sua Arca in cui era 
sepolto, ed un'iscrizione greca ma il 
tutto guastato. 



Era (mesta una Chiesa a tre na- 
vate, e adorna di pitture a mosaico 
che si ritrova rovinata a riserva del 
Sancta Sanctorum , e delle due nava- 
te laterali, non avendo mai potuto 
ottenere di rialzare la navata di mez- 
zo, e in tal guisa seguita ad essere 
ufìiziata da pochi Papàs greci. 

DÌ mosaici sopra la tribuna vi 
si vede la Vergine Madre ben fatta. 

E nelle pareti della navata sini- 
stra vi si osserva un gran Cristo a 
mosaico parimente gigantesco, e che 
fa paura a riguardarlo. 

Nel vestibolo tuttavia esistente, 
vi sono pure diversi mosaici, e leg- 
gende greche; vi è ancora una cat- 
tedra antica di pietra. 

E' qui ove sì tennero, per quan- 
to si dice, i due Concilj ecumenici, 
uno nell' anno 325. sotto Costanti- 
no il Grande, e S. Silvestro Papa con- 
tro la setta d'Amo, e I* altro sotto 
Adriano I. l' anno 7S7. contro gli 
Iconoclasti ; e tutto per cagione di 
fan.itismo . 



Se prima vi restarono tanti San- 
ti Padri in questa chiesa, credo che 
ora vi siano tanti beati porci, essen- 
do ridotta propriamente ad una stal- 
la, non se ordendo visi più p effigie di 
Chiesa, che mantiene peraltro il titolo 
di Cattedrale, essendovi nominato un 
Arcivescovo Greco. 

Ritornando all' abitazione, nel 
muro di una casa della Citta leggem- 
mo la seguente Iscrizione sepolcrale. 
FIA MENE 
XPATOY 

ZHCÀCAXTH N : : C 
XAlPE 

Sulla sera poi al tardi, andam- 
mo a riverire P Agà , che lo trovam- 
mo in compagnia di altri suoi amici 
sopra il Ciardàk, (Terrazzo scoper- 
to) nel di cui mezzo zarrpillavano 
alcuni getti d' acqua, ed altri che for- 
mando una campana, ricuoprivano i 
lumi per guardarli dal vento. 

Ci favori di caffè, per due vol- 
te, essendoci trattenuti un' ora buo- 
na a far Kièf. 
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Questi si chiami Jfy-Bey, i di 
cui antenati furono Visir sotto Or- 
eàit f per il che questa famiglia go- 
de ancora dei privilegj fino da quel 
tempo, 

11. suo fratello poi, che è giovi- 
ne, e che si chiama Osmàn- Bey, ven- 
ne con noi, ed avemmo occasione di 
sempre più assicurarci a quanto ar- 
rivi U schiavitù di un fratello con 
1' altro. 

Addio. 
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LETTERA X. 

Xicéa i !. Giugno 1779. 

'iFEri adunque, come vi significai, 
J) verso le ore 3. arrivammo nel- 
la miserabile Città di A/kéa, detta 
da Turchi Jfnit . Questa mattina poi 
avendo osservato tutto ciò, che me- 
rita 1* attenzione di un viaggiatore, 
ecco che non manco di darvene disca- 
lza Città dì Nicéa è, situata al- 
la fine di un gran Lago, la di cui 
acqua batte, e batteva nelle mura 
che guardano a ponente, ed è piantata 
in un luogo del tutto piano, fi) 
Tom II. E 



( [ ) Era quella al dir di Strabo- 
nc, la Metropoli della Bitinia, situata vi- 
cino al Lago jìscanio, avendo all' intor- 
no una vasta tenuta molta fertile. Ma 
in tempo d' citate era di un' aria non 
tiop- 
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Fatto il giro di tutte le sue mu- 
ra , ciie possono essere del circui- 
to di quattro miglia, si osserva che 
gì' Imperatori Greci hanno rialzate 
le loro grosse muraglie sopra quelle, 
che Mitridate fece fare , le quali era- 
no di grosse pietre quadrate, di una 



senza cimento. 

Tali pietre sono state cavate 
dalle vicine montagne osservando visi 
ancora i luoghi ove hanno fatto tali 
scavi . 

Visitando quella detta Islambùl- 
Capassi (Porta a Costantinopoli) po- 
chi passi fuori della medesima si os- 
serva un Arco trionfale alzato alla me- 
moria di qualche Imperatore Latino. 

Il medesimo è d' ordine compo- 
sito, resta metà dell'Arco abbasso 



troppo salubre. Fu chiamala ^ntigania, 
per essere siala fabbricata da Antigono Fi- 
glio di Filippo. Dopo iu chiamata Nicèa, 
dal fiorne della Moglie di Lisimaco. II suo 
circuito era di 16. stadj , di figura quadra 
e con quattro porte. 



schistosa 
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sottoterra, vi sono si dall' una, che 
dall' altra parte due nicchie, sotto le 
quali corrispondono due altri passag- 
gi, die restano parimente in parte 
ricoperti . 

Nel Frontespizio poi d 1 ambi le 
parti osservasi, che vì era un'iscri- 
zione greca a lettere di rame, o bron- 
zo, le quali sono state levate, ve- 
dendovi» soltanto ifori, ed i vacui 
nei quali restavano incassate, e con- 
fitte. 

Lessi Ì] principio TU. SEBASTI! 
Se aveva più pazienza, e miglior co- 
modo per leggerle, forse n" a^reì de- 
cifrata una buona parte. 

Sopra poi una soglia di detta 
porta, vi è una gran larva di mar- 
mo, che serviva di mensola. 

Siccome si vede, che le mu- 
ra a tempo degl' Imperatori Greci era- 
no triplicate, fuori della terza porta 
adunque si osservano diversi bassi ri- 
lievi del tutto deformati dai Tur- 
chi scorgendosene uno rappresentan- 
te qualche combattimento. 
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Evvene pure un altro piccolo al» 
to un braccio, e rae2zo con tre figu- 
re, urra delle quali resta sotto un Cera- 
pio a due colonne tortigliate* Era il 
medesimo qualche cosa di particolare, 
ma mancano le teste, con essere an- 
che il restante maltrattato. 

Restano tali monumenti murati 
nelle mara accanto alla pòrta suddet- 
ta, ove si vedono due edionne di gra- 
nito molto belle; sono tutti que- 
sti a mio sentimento avanzi di Sar- 
cofagi, 

La seconda porta si chiama GH- 
Capussì (la Porta Gobba) per essere 
in una parte sfiancata; resta la me- 
desima mezza sotto terra , e non con- 
duce in alcun luogo, per esser stato 
occupato, e rinserrato dalle mura prin. 
cipali, 

Sdam Capassi ( Porta a Dama- 
sco) è la terza, e guarda levante. 

Vi si osserva nelle mura princi- 
pali un' Iscrizione greca messa per lo 
lungo, dalla quale si rileva, che un ca- 
po di mille uomini della leeone XIV. 
e altro della legione XV. avevano 



Digitized by Google 



69 

governato la Gallia o Galazm c la 
Alisia ce sotto Lucina Archelao^ c 
Teofilo ec 

XEIAtAPXOt) AfX. 14 TEMIN 
XElalAPXON AÉr.IE EOITH 
TilN IEB ETJABKETAI rAAAIAE 
AKYTTA NISHI'. Eni. XHN£AN 
Eni TP BnAPXETAX MYilAl 
THX K ATA fm TP EOAP^ETAi; 
i : : ; A 11 HI Eni TP AOVK : EHAP 
«n Al. 4AAMATIA1. KArtiTPI 
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L' Arco poi sembra una copia 
dell* altro ; nel frontespizio si leg- 
ge pure un' Iscrizione £re«a a gran 
caratteri, la quale resta jn parte rico- 
perta da .cene muraglie statevi fatte 
sopra, e a cgntOj ma in parte consu- 
mata dal tempo. ContutEocid per mez- 
zo di una scala lessi qualche parola 
con rilevare, che pn fai Arco era 
stato inaleato ili' Imperatore Tra- 
jano. 



E 3 
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Nelle soglie poi dell' Arco istes- 
so si osservano due iscrizioni molto 
guaste, leggendo il nome di un Caja 
Eano Pretore, o Console del luogo. 

AQMITY : : : 



NFIKAIA: :EY .- : : 
MS.EI TAin : : : 
KAIfl. BASSA : : 
:::::::: XX1K 

Neil' altri si legge forse nel pri- 
mo verso Bonae memorine. 
ArAO : : ; : : 



AISN 
EY 

rA ;:-'-* r: -: 
Nella parte postica poi del fron- 
tespizio dell* Arco suddetto si legge 
pure altra iscrizione, il di cui primo 
verso era composto di lettere di bron- 
zo, vedendovisi ancora l' incasso, e 
doveva portare così scritto il nome 
dell' Imperatore a cui era stato inal- 
zato. 

E + 
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Nel principio si legge 

TO.I SBASTA TA-- ■• s 
M ■ DA -' ; : 

AYTOKPATO ::::::: 

Fuori poi della porta delle ter- 
ze mura, bÌ vedono due cippi se- 
pocrali con larve sopra, le di cui 
Iscrizioni sono state consumate dai 
tempo. 

Vi sono pure due altri pezzi di 
bassi rilievi rappresentanti uno qual- 
die sacrifizio, e P altro un trionfo, 
ove distìnguesi una colonna inalzata 
per segno di qualche vittoria. 

Sono i medesimi maltrattati, e 
guasti, e seguitano ad essere dei so- 
liti Sarcofagi. 

Qui si osservano gli acquidosi, 
fatti a tempo dei Greci, i quali por- 
tano 1' acqua ne.la città lontano tre 
ore. 

La quarta porta poi è detta 
Gianizér - Capussi, per condurre ad 
un Villaggio così detto, cioè Gianizér- 
Kioj (Villaggio del Giannìzero.) 
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La quinta guarda pirte della pii- 
nura del lage,e si chiama Ebè-gbiuless 
Capassi. 

Usciti fuori della Porta del Gian- 
nizero, e rientrati dentro in Otta per. 
1' ultima porta , poco distante da 
esse fummo condotti ad un luogo 
detto Ebè-gbiuìessini, che si tradu- 
ce per Csnserve $ Acqua. 

Qui ravvisammo delle grandi 
volte, sino al numero di sette distri- 
buite in circolo, fatte di grosse, e 
lunghe pietre riquadrate , e senza ci- 
mento, dalle quali si passava in una 
grande stanza che aveva la volta 
a pendio, entrando per certi passag- 
gj che conducevano ad un luogo, 
ove osservammo dei pilastri, che da- 
vano indizio d' esser d' ornamento 
alla gran sala di mezzo. 

Per veder ciò fu necessario aver 
della fiaccole, essendo tutto oscuro, 
e ripieno di terra, e di scarichi, con 
osservare una di queste volte piena 
zeppa di ossa umane, che assoluta- 
mente, ci recarono qualche maravi- 
glia, e forse ci facevano pensare. 



74 

esser queste le reliquie di tanti indi- 
vidui dell' umanità , die massacrati 
furono dal furore del braccio Tur- 
co Ci) e clie ora rose sono dai Pi- 
pistrelli, die dalla quantità c' impedi- 
vano di fare le nostre osservazioni. 

Un tale edifìcio che diiun' ìd.a 
della magnificenza dei Nicéi , sembra 
a mio sentimento, che ravvisar si pò- 
tesse per le Terme dell' istessa Citta, 
e che tutte queste volte fusscro tan- 
ti passaggi, ed entrature per andare, 



i per al:ro riguardo a 
icipe della razza dei Sel- 
fritik, penetrò ccn le sue vittorie fino a 
Nicea, faren<lo[a in seguilo la sua Capi- 
tale; la quale Città assediata nel 1093. dal- 
le Crociare, fu persa da Ktlìcct - Atsìhn 
figlio di Solimano. Un (storico poi sog- 
giunge „ On saii , qrie les terres de la do- 



seurs , furent le to:nbea<j d' un nombre 
presque infini de Chretierrs , sortis des 
états de l' Occidenr, & qai prenoient cer- 
te route pour fé rendre en Syrie,, Onde 
è probabilissimo, che tali ossa si risemi- 
no di una cale epoca. 

ì- 



Digitized by Google 



e uscire dai bagni, nei quali non vi 
mancavano anche delle officine per 
vendere diverse cose, lasciando ad al- 
tri il pensiero d' investigare meglio la 
còsa, con l'obbligo di non arrivare 
a dire la bestialità del viaggiatore De 
Brayn, che k ravvisò per una strada 
sotterranea, o per un corridore, che 
non ben mi ricordo. 

Altro dì più curioso non vi re- 
sta da vedere in orieste parti, se non 
che un' altra Iscrizione greca pianta- 
ta nell' alto delle mura verso la porta 
che conduce a Costantinopoli, clic non 
la potemmo leggere, ed è dei b;i;- 
si tempi; e dopo ciò vi resta a rimir.ir 
solo un luogo deserto , piazze mor- 
te, poche case, e mal Fatte, e me- 
no popolate, cattivo soggiorno, ed 
aria pessima. Si conta di partire do- 
mattina per il nostro ritorno a l'e- 
ra , avendo anche lasciato il pen- 
siero di andare a Nkomedia, essen- 
do sicuri di non vedere per il cam- 
mino di due, o tre giorni, se non 
campagne deserte, ed una Città Tur- 
ca, le di cui case, e abitazioni sap- 
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piamo, come sono in generale archi- 
tettate. 

Onde ritornato, che sarò a Pe- 
ra non mancherò di darvi raggua- 
glio delia line del mioViaggio, e del- 
le mie nuove osservazioni. 

Le malattie di questo luogo sì 
riducono a febbri terzane, e a quarta- 
ne; il dopo pranzo mi ritrovai con 
un' efiraera, non vorrei, che fosse 
F indizio di qualche terzana, in tal 
caso ricorro presto alla mia salvia del 
monte Carmelo: speriamo che tutto 
vada bene. 

Addio. 
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LETTERA XI. 



fera dì Costantinopoli 
ìtì. Giugno i ?7p. 

COn questa mia, che sarà 1' ulti- 
ma di questo Odeporìcon vi darò 
ragguaglio del restante del Viaggio 
fatto dacché lasciammo JVìcéa fino al 
nostro ritorno a Costantinopoli. 

Cià come vi dissi, trovammo il 
soggiorno di Nfcéa miserabile,e l' aria 
pessima, e se fossimo restati qualche 
ora di più saremmo morti di pian- 
to, e non di riso come fece Filistio- 
ne, che fu di queste parti, e per più 
presto riuscirvi vi contribuiva la gar- 
rula , ed ingrata voce del fratello 
dell' Agà, che non ci aveva lasciato 
un* ora in pace, tanta era la di lui 
indiscretezza , o fosse per attenzione, 
o per Suo diletto non saprei dirve- 
lo. Per nostro piacere certamente non 
fu, tanto vi basti. 
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Sabato (la. detto) lasciammo 
adunque Xkéa , essendoci messi in 
marcia verso le ore J. della mattina . 
Passammo per Islambùl-Capussì, aven- 
do a sinistra it Lago, dal quale ci al- 
lontanammo alquanto. 

' Dopo un' ora, e mezzo di cam- 
mino ci fu fatto osservare un Mau- 
soleo inalzato alle ceneri di Gneo Cas- 
sio Fi/isco figlio di Gneo Cassio Jsde- 
piodo, che visse anni Bj. secondo un' 
iscrizione greca che leggemmo, e 
che così sta scritta. 

r KAsnos . *iais 
kos r KAsnoy as 

KAHniOAOY. VIOS 

zh/.ax. eti . nr 

E 1 questa una base quadrata a" 
ordine composito fatta della pietra 
del paese, che È turchinetta, sopra 
la quale sta inalzata una guglia trian- 
golare composta di cinque pezzi, 
mancandovi quello della cima, che il 
tutto potrà essere dell' altezza di tren- 
ta piedi , essendo l' Iscrizione posta 
nel primo pezzo componente la gu- 
glia suddetta. 
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Vieti domandato questo Monu- 
mento, die resta isolato nel mezzo 
a un campo, Dicbil-Tasce, cioè Pie- 
tra Acuta, e Besee -Tasce t cioè Cin- 
que Pietre , restando in poca lontanan- 
za un Villaggio Turco detto Omèr- 

Visto cu coti piacere, e come 
una nuova scoperta per noi altri, e 
non ravvisata torse da verun altro 
viaggiatore (i) inducendomi anche 
a riflettere, che in tale Iscrizione si 
potesse distinguere qualche parente 
del cekbre medico Asdepiade, qui se- 
nex lapsus scalis interìit cum mul- 
tos sanitatì rtstituìsset Plinio Lib. 7. 
giacche rileviamo, che Gneo Cassio 
era figlio di un Asdepiade. 

Certamente un Mausoleo così di- 
stinto, non deve far dubitare della 
nobiltà, o degli onori, o di qualche 
prerogativa di una tale famiglia, lo 



(1) 11 cekbre Pockocke osservò una 
tale descrizione, che non riparta in greco, 
leggendo i! r.per K.e ASKAIjJllOAOY. 
spiegandolo per iitdepkdoto. 
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So 



sopra due piedi non saprei entrare 
nclP interno della cosa. Sono lettere 
scritte a corsa di penna, come si suol 
dire. Supplite voi quello che manca, 
e vedete se si ritrova qualche altra 
famìglia superstite, die abbia il baco 
di far sormontare i suoi (ino a que- 
sto Pataffio per maggior corrobora- 
zione. 

Rimontati a cavallo, e preso il 
cammino verso il Lago, che va ripie- 
no avanti di arrivare a Nicéa di Ti- 
fa palustre, dì Falso acero , e diver- 
se specie ài Giunchi , e Scirpi , che 
con F andar del tempo hanno oc- 
cupato un grande spazio del Lago 
ist-sso con renderlo pantanoso; al- 
lorché fummo verso il Villaggio Bo- 
jalìk. lasciammo dietro di noi il Lago, 
e facemmo una traversata per levan- 
te, passando per un piccolo ponte 
nuovo, daddove principiai ad osser- 
vare tutte quelle colline essere ab- 
bondanti di Arbutus Jndrachne, che 
già. aveva principiato a gettare qual- 
che fiore . 



Dopo 




Dopo un camminj di sette ore 
in tutto , passando p.r valloni , e 
colline la maggior arte incolte, 
e poco boschive , arrivammo ad un 
Villaggio detto Kiz- Devren ( Figlie 
Guardiane) ove gli abitanti sono tut- 
ti Bulgari. 

Questo era il luogo di nostra sta- 
zione, mentre anche non avremmo 
potuto più continuare il cammino per 
il gran caldo che faceva, e che sof- 
frimmo per tutto quel giorno. 

Gli abitanti del Villaggio,che sa- 
rà composto di ìfo. Case, sono ob- 
bligati a guardare le strade, e paga- 
no un semplice careggio al G. Signo- 
re. Poco restano irì detto luogo, an- 
dando di qua, e di Ik a travagliare la 
terra , ritornando ogni settimana , op- 

Cre ogni quindici giorni una volta, 
donne sole restano le padrone, e 
le guardiane de! Villaggio. 

Al nostro arrivo vennero in quan- 
tità per pigliare i cavalli, e frrli spas- 
seggiare. Ogn' una ci offriva la pro- 
pria casa per nostro alloggio, fresa- 
ne una, vedemmo che tutte princi- 
Temo U. F 
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piarono a portarci dei presenti consi. 
stenti mKamìt/;'m jfogbùrt ,in Frut- 
ti, e in tutto quello, che potevano 
avere in quel momento con lasciare 
il loro presente ai nostri piedi , ral- 
legrandosi del nostro arrivo. 

Per verità ci pareva d' esser tan- 
ti Baroni Feudatari nfi l vederci cosi 
presentati da tutte le danne del Vil- 
laggio. Mettemmo insieme tutti i pre- 
senti che ricevemmo, i quali mon- 
tavano a qualche cinquantina, che al- 
la fine rendemmo con una piccola 
gratificazione ad ognuna, avendo ri- 
cevuto insino un limone molto vec- 
chio, e che la possedirrice assoluta- 
mente lo riguardava come un frut- 
to raro, e che molta pena doveva 
aver provato nel privarsene. 

Queste donne parlano Bulgaro, 
che è un dialetto corrotto della lingua 
schiavona; parlano poi anche Turco, 
e Creco. Sono molto brutte in ge- 
nerale, sono bruciate da! sole che vì 
resta dalla mattina fino alla sera; so- 
no forti, e robuste, e sono per dir 
cosi delle Amazoni, mentre non per- 
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metterebbero che nessun Turco aves- 
se V ardire di far loro il minimo scher- 
zo, e che andasse ad abitare in quel 
Villaggio. 

Sono vestite miserabilmente; so- 
pri la camicia tengono un fustagno, 
ed una gonnella, portano brachesse, 
e avanti tengono ima pezza nera di 
lana, che le serve di grembiale. !n 
testa portano dei fazzoletti, hanno al 
braccio destro una specie di armilla, 
al collo delle collane di farà, che loro 
servono di vezzo, e nel dito grosso 
tengono l'anello. 

Erano occupate a far nutrire- i 
bachi da seta, la quale fatta che sia, si 
porta a vendere a Costantinopoli. 

L' intorno delle colline era te- 
nuto a grano, orzo, vena, e a vi- 
gne, e a boschetti di gelsi. Queste 
donne sono gran beatrici di vino. 
Ne mettemmo diverse alla prova, ed 
un'oca, o due era per loro un sor- 
so, a tanto arriva la loro bravura. 

Nei Villaggio poi, che resta ad- 
dosso ad una montagna , vi È un gran 
Kan per comodo -dei cavalli essen- 
F 2 
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do questo un luogo di passaggio 
grande. 

A mezza notte rimontammo a 
cavallo mentre ci restava un gran 
tratto di strada per arrivare a tem- 
po ad un Villaggio marittimo detto 
Jnlova, per imbarcarsi per l'isole dei 
Principi. 

Impiegammo il restante della not- 
te a camminare sempre per valloni, 
e per luoghi deserti. A giorno ( 13. 
detto) arrivammo a scorgere il Gol- 
fo di Nicomcdia. A ore 8. facem- 
mo la nostra stazione sotto un gros- 
so noce con ristorarci alquanto. 

In quel mentre vennero due Asia- 
tici, che giocavano a far girare al- 
cuni piatti gettandoli molto in aria, 
e ripigliandoli con un piccolo, baston- 
cino, scambiandoseli P uno con l'al- 
tro, con cantare nel!' istesso tempo 
delle canzone turche. Ciò ci divertì 
osservando la destrezza loro, e la fi- 
nezza di guadagnare il pane con gi- 
rare tutta T Asia a piedi. 

Per verità non si può negare, 
clic la maggior parte dei Giullari, c 
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Ciucolatori, che si ritrovano sparai 
in dh erse contrade anche deli' buro- 
pa, non abbiano preso i' esempio dai 
popoli Asiatici per fare altrettanto, 
ma che sono molto perniciosi, e inu- 
tili agli Stati, come si è veduto, ma 
clie ancora non si è procurato d" estir- 
parli dell' inttitto, non ostante i sag- 
gi regolamenti postivi. 

Dopo un' ora dì riposo, ripi- 
gliammo il nostro cammino, che fu 
sempre poco discosto dalla spiaggia 
del mare, e del tutto scoperto, e are- 
noso arrivando alle ore n. ad Ja- 
lova, villaggio Turco marittimo com- 
posto di abitanti non troppo buoni . 

Le Piante, che incontrai, dac- 
ché principiò a farsi giorno, furono 
il solito Paliuro , C/ematite orien- 
tale, Jse!epiade,Serpentaria, e Ari- 
Stolotbia rotonda. 

Alla spiaggia^ che età arenosa, 
vi abbonda la Soldanella, la Albana- 
sia maritimi! , il Tragus , il lapa- 
ver Cornìculatum , 1' Lringium mari- 
tana, ec 
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Arrivaci ad Jalova trovammo ii 
fratello minore di M." Auzet , che era 
venuto da Brussa per pacare a Co- 
stantinopoli. Avemmo il piacere di 
abbracciarlo, provando il dispiacere di 
dover lasciare il primo, che aveva 
avuta tutta la bontà, gentilezza, c 
tutta la cura, e attenzione per tutto 
questo viaggio, andando a passare la 
notte a Bazar -Kioj. 

Noleggiata di un subito una bar- 
ca turca, ci mettemmo alla vela per 
l' Isole dei Principi, lusingandoci che 
dopo trej o quattro ore di naviga- 
zione saremmo arrivati al nostro de- 
stino, giacché la distanza non po- 
teva essere ciie da 20. a 2;, miglia di 

Ma c' ingannammo fortemente, 
mentre il vento cesso di un subito, 
la calma fu grande, il sole gagliar- 
do, e a forza di due, 0 tre cattivi re- 
mi ci arrivammo dopo i<5. ore di len- 
ta navigazione , con aver sofferto un 
caldo eccessivo, ed aver passata la 
notte inquieta con sommo disagio, e 
senza riposo. 



AH' alba adunque ( 14. detto ) 
arrivammo all' ìsole dei Prìncipi, do- 
ve tre, o quattro Famiglie Francesi 
di Galata si erano portate a passare 
qualche tempo in quest' Isole; clic 



die ci preparò la colazione , man- 
giando delle buone ricotte del luo- 
go. Altra die c' invitò a pran- 
zo, ed altra che c'impegnò per la 
cena; onde vedete, che subitamen- 
te fu distribuita la nostra giorna- 
ta. 

La mattina la impiegammo a ve- 
dere i Monasteri dei Cai oj eri , dei qua- 
li non i staro a farvi altra discrizione, 
mentre ne detti discarico in altro mio 
Viaggio fatto a dette Isole. 

Rinvenni bensì una specie <T Cr- 
ete jfpcm rspresentans , die ha un 
grato odore, e che \ien coltivato nei 
giardini di Costantinopoli presso i 
Signori Turchi, ed altri. 

Il dopo pranzo facemmo una 
spasseggiata con tutte quelle Signore 
Villeggianti Uno ai bagni, Juo?;o det- 
to Cameralcs, in greco. I mariti lo- 




ro erano a Calata per i proprj af- 
fari. 

Ebbi occasione di conoscere un 
Prete Armeno Cattolico perseguitato 
nelle ultime scissure, il quale restava 
in queste Isole come in un volonta- 
rio esilio, e per panico timore. Era 
questi il Prete Giorgio Le Murai, 
che era stato otto anni a Firenze, e 
in altre parti del" Italia per quanto 

Forse lo rivedrete ritornare per 
uniformarsi al Vangelo, di fuggire in 
alt ni parte allorché uno c persegui- 
tato in un luogo. 

Ritornati dalla spasseggiata ab- 
biamo trovata un'ottima cena da Ma* 
dama Henry, 

Questa mattina ( 1 5. detto) an- 
dai a caccia ncll' Isola detta dei Co- 
nigli , e in greco dnterovitos. Po- 
trà esser del circuito di un miglio, 
e mezzo; è disabitata, e. vi si os* 
servano alcuni avanzi di volte, che 
hanno servito ancora queste per uri 
Bagno, o per Cisterne, 



E' abbondante di Cenigli , ai 
quali facemmo la caccia , ma inutil- 
mente, e sono di un gusto eccellen- 
te, avendone già mangiati. Vi è mol- 
ta Ruta , Aipilella j Calaminta, e 
Critamo, delle quali piante si nutri- 
scono. Sono buoni pascoli per un 
buon numero di pecore } e di bovi, 
per quanto vedemmo. 

Dalla parte che guarda la Terra 
ferma osservai una vena di rame con 
vitriolo, della quale non mancai di 
pigliarne come un nuovo acquisto 
per il Gabinetto -. 

L' Aspbodehu graminctts , con P 
Jsckpìas, Lenliscus, Trifolium bitu- 
mìnosum ,e molte altre piante erano in 
quest' isola, che è quasi piana. 

Il pranzo Fu da Madama La Roc- 
que , ove intervennero Madama Henrs^ 
e Madama Santis Greca, e moglie di 
un Barattano Francese, donna di spi- 
rito, e graziosa, dalla di cui grazia 
incantato restò ilSig.'C... DeC... 
allorché sì rì«)ovava pur egli in que- 
ste parti. 



II dopo pranzo andammo a Cal- 
c hi per osservare la Miniera di rane, 
ed i Conventi, vedemmo quello det- 
to della Panagbia, ove non fu possibi- 
le di potere esaminare i libri WM.SS. 
Greci, che conservano quei Monaci, 
che non sapendo leggere, si vergo- 
gnano di mostrarli per non compro- 
mettersi della loro manifesta ignoran- 
za, e goffaggine. 

Erano più intenti a far servire 
i loro Conventi d' osteria e di po- 
stribulo con dar ricetto ai Turchi, 
che vanno a mangiare, bevere, suo- 
nare, e cantare, e commettere qual- 
che cosa di non straordinario fra lo- 
ro con alcune faccia giovanili, che 
dì farsi un merito di mostrare ai fo- 
restieri i loro munumenti. A tanto 
arriva 1' obbrobrio, e la viltà loro, 
a scorno della loro religione, e indi- 
YÌduita. 

Grajum quid non audere pu- 
tandum est? 
Ritrovai dell' Asfodèlo ramoso, 
e del Mirto, e abbondanza di Tri- \ 
foglio bituminoso. 
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La sera poi fummo trattati ad 
una superba cena da Madama San- 
ti! , la di cui maniera disinvolta, e 
gentile avrebbe dato dell' appetito a 
chi non aveva in quel momento, V* in- 
tervennero tutte le altre Signore, ren- 
dendo la tavola molto brillante; e 
cosi ebbe termine il nostro Viaggio 
essendo arrivati a Costantinopoli al- 
le ore 8. della mattina del dì 16, di 
Giugno che professando io le più vi- 
ve dimostrazioni di riconoscenza, e 
di ringraziamento a chi mi aveva da- 
to un sì bello, e favorevole incontro. 



re, con esser per sempre, ec. 




)i a gradire queste mie 



FINE. 



FLORAE 0LYMP1CAE 

IDEA 
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FLOXAM OLYMP1CAS 

IDEA 

* * 

C LAS SIS 11. 

DIANDRI A 

M0N0GIN1A 

1 Jìsminum officinale. 

Molto si coltiva per le canne da 
pipa, che sono stimate dagli 
orientali , 

a — - ■ fruticans. Sarì-Jes- 

semin in Turco 

3 Ligustri™ vulgare 

4 Phillyrea Iati/alia 
y Syringa vulgaris. 

Si coltiva nei giardini, Ulii in 
Turco. 



9 6 

6 Cikcaea lutetiana 

7 Veronica beccabunga 
8——— — anagallu 
y multi fida 

10 Verbena òjjkmafìs 

11 Rosmaeinds offitinalii . 

Si coltiva negli orti. 
ji Salvia ojficinaìis 

13 sylvestris 

14. pratensi! 

ij vtrbenaca 

16 



CLASSIS III. 

TRIANDRIA 

MONOGTN1A 

17 Valeriana qffkinaHs 

, fyrtnaka. Buxè. 

Cènt. z, p. ip. t. 11, bona. 

i3 Cro- 
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i* Cbocus sativus (*) 
19 (0) 

Nella seconda regione del Monte 
Olimpo è vaili con la corolla 
violacea . 
so Gladiolus commutili 
si Iris germanica 

22 pseui-acorus 

2 % Schof.ni J III diligente BO. 
H c "«i >varii \ aaieo pouh 
2J Scirpi ) ) defcrivere tali 
piante da me trascurate per man- 
canza di tempo; come pure mol- 
te altre di cui abbondano tali parti. 1 
26 Nardus strida 

la cima del Monte Olimpo. 

DIGTN1A. 

21 PiiLEUM scboenaides . 

Come sopra. 
:8 Briza media 
=9 - . ... maxima 
30 Avena fatua 
Tomo li, G 



CLASSIS IV. 

TETRANDRIA 

MONOGTNIJ. 

31 Globulari* vulgaris 
31 Dipsacus fullonum 

33 Scabiosa arvetisìs 

34 colombaria 

3J Knautia orientali! 

36 Am'erula arvensis 

37 Gallium veruni 

38 ■ syhalicum 
39 aparine 

40 Crcianella aegyptiaca 

41 Rubi a lìnctorum 

42 Fi-antago me<#fl 

+3 lanceolata 

44 _ „ py/Z/aw 
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4-S Sanguisorba qffitinalis 
\6 Epimedhim aìpinum 

47 CotNL'S minaun 

In Torco SHÌgU.n suo Trucco viene 
adoprato per fare una conserva 
molto amaca dagli Orienta!]. 

48 Sanguinea, 

la Turco Jaban ■ Kisilgik 

49 El^acnus orientalis. 

In Turco Ighidè. Il suo frucco sec- 
co viene adoprato per la tosse, 
infreddatura, e simili, facendolo 
bollire come Je giuggiole, 
jo A lc rem illa vutgaris 
Nella seconda regione. 

D1GTNIJ. 

$1 Cuscuta europaia, 

Parasitica Cisti Ascyronis. 

Ì2 PoTAMOGETON mtans 



CLASSIS V. 

PENTANDRIA 

M0N0GTN1A 
J3 Heliotropium europaeum 
54. Myosotis scorpioide! 

5j lappuìa 

jó Lithospkimum officinale 
■ arvense 

j8 .purpwo-cocrukum 

59 Cynoglossum officinale 

60 — ompbalodes 

61 Fu [.mona m a officinali! 
6: SymthitDM officinale 

6j orientale 

6+ Cerinthb mmor 
Onosma eebiotdes 

66 Borago officinali* 

67 . orientalis 
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61 Ltcopsis arvensis 
€9 Echium legare 

70 Androsace carnea 

Nella terza regione. 

71 Primula verte 

72 farinosa 

Nella terza regione, Tulìa ■ CiccgU. 
I Turchi adoprano la polvere, 
il di cui caule và asperso , per 
it male d' occhi 

73 Ctclamen europttuni 
74. Lisimachia vuìgaris 
7J pancia! a 

76 nummuUria 

77 Anagallis arvensis 
73 Plujlbago europaea 
79 Convoltulus arvensis 
So sepium 

81 aìthaeoiàes 

fi; cantabrka 

83 Campanula persici/olia 
84. — . - — latifolia 



I02 . 

Ss tracbeliwù 

86 — I speculum 

87 Samolus valerandi 
SS LoMCKA caprifolìum 

In Turco Fulbahàr. 

89 MlRABILIs jalapa 

Si coltiva nei giardini turchi. 

90 Vurbascusi tbapsus 

9 1 i boerhaavìi 

92 pb/omoides 

513 fyetmii/s 

94. blattarìar 

95 Datl-ra sframonium 

96 Hvosciamus nigsr 
07 albus 

9S Atropa mandragora 

99 belladonm 

100 Physalis aikekengi 
joi Solanum dulcamara 

io; lycopersìcum. 

Si coliiva nei campi . 
333 nigrum 
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104. melongena 

Si rollivi ab bondan temente . 
ioj Capsicum animimi 

Molto Micolciva. 
iofJ Lycium barbarmi 

107 Rhamnl's frangala 

108 paliurus 

109 Evonvmus europaeus (a.)tenuifa* 

lius 

no i$) latìfolius 

In Turco Sciupiti- eli . 
in Hedera fle/i'j: 

1 1 2 Lagoecia cwninoìAts 

113 Vinca major 

114 Nerium oieander 

D1GTNIA. 
ii; Pemploca grana 

Verso il rriii di AbM-Muràà. 

116 Cyn^nchum erectttm 

Abbonda interno le macchie della 
Città. 

117 Heknuria glabra 



US Chenopodiu« bonus Henricus 

1 1 9 — — . viride 

120 ■ botrys 

121 vulvaria 

122 Beta vulgaris. 

Si coltiva. 

113 Uliids campestris 

In Turco Carà./lgacce 
124. Genti ana verna 

Nella ter» regione. 
12; ii— centaurium 

126 Eringwm campestre 

127 Sanicela europaea 

128 Astranti a minor 

129 Tordyuum officinale 
j 30 ■ . antriscus 

131 Daucus carota 

Si coltiva. 

132 . — . — visnaga 

133 Conium maculatimi 
13+ Selinum palustre 

i3) Ferula meoides. Buxb, Cent. 1. 
Tab. SUI. Sona. 



ij<5 Laserpitiusi trilebum 

137 Heiucleum panaces 

138 Angelica syivtstrii 

139 Sium angtislifolitm 
14,0 fakaria 

14.1 ScaNDIX pectcn 

14.2 Smtrnium clusatrum 
143 Anetiium J^rtuw 

144 faenkulum 

14.J Pimpinella saxifraga 

TR1GTNIA. 

14.6 Riius coriaria 

14.7 Viburmuh o/W»J (£) 

14.8 Sambucbs ebulus 

14.9 . fwgrd 

1JO TAMAK.IS 

151 Albine media 

PENTAGTN1A. 
151 Linum hirsutum 

jJ3 ftavura 

1 — — catbareticum 



io6 



CLASSIS VI. 

HEXANBRIA 





MONOGrMIA 


IH 


Allia uan'tf 


ìjtf Lilium cartdiàttm 




Si coltiva . . 




Ohnithogalum pyrenakum 




Scilla amoena 




Nella terza regione. 




As PUÒ DEL US lutcus 


160 


ramosus 


l<Jl 


Anthericum' graecuni 




Nella terza regione. 


162 


Aspaiugus officinaìù 




Convallaria poly&onatum 


16+ 


muliiflora 




In Turco Suleiinàn. natimi. Nella 




pianura di Brussa. » 
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IO? 

i6f Hyàcinthiis comosus 

166 botroyoides 

!6 7 raeemtm ■ 

n58 Junci varìi 

TS.1GTN1A. 

169 Rum ex patientia 

170 acutut 

171 aquaticus 

171 acetosa 

173 acetosella 

174. Colchicuji autumnale 
175 Alisma piantalo 



CLASSIS VII. 

HEPTANDRIÀ 

MONOGTN1A. 
Ì76 Aesculvs ìlyppocastanum 



Idi 



classis vm. 
OCTANDRIA 

MONOGrNlA. 

ÌJ7 Tkopaeolum mìnus 

In Turco Sciàm Tenti. Si coltiva. 

178 Epilobtum anguslìfoliam 

179 birsulum 

180 — — moni unum 
i%\ tetragonum 

182 Chlora perfoliata 

183 Eric* arborea 
184. Dafìinl laureola 
ìB$ cneorum 

Nella terza regione. 

TK1GTN1A. 

j8<5 Poltgokom Hydropiper 
187 penkaria 
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TETRASTNIJ. 
i8p Aoox* moscbatelìtna 

CLASSIS IX. 

ENNEANDRIA 

MONOGTN1A. 
100 Laurus nohìlis 
Io Turco Defili. 

CLASSIS X. 

DECANDRIA 

MONOGTN1A. 

191 Cercis siliquastrum. 

In Turco Ergavàn. 
193 Dictamkus elbus 



' 110 

ipj Rvta graveolens (/) 
194. Meli a azedaracb 

Si coltiva . 
ip; Akbutus uneào 

Iptf emdracbne 

BIGT NI A. 

•<y? Saxifraca rotundifalia 

ijj8 triàactyììàes 

ipj Dianthus eartbusianorum 
TRIG T NI A. 

ZOO CuCUBÀLUS Otiti! 

201 Si lene nocturna 

102 nutans 

loj inaperta 

204- 1 eretica 

PENTAGTNIA. 

20; Cotyledon umbUicus (a) 

206 tuberosa (0) 

207 Sedum telcpbium 



Ili 

108 stellatimi 

20p album 

210 Oxalis corniculata 
2 [ 1 Acrostema gitbago 

s 1 2 — . coronaria 

213 coe/iresa 



CLASSIS XI. 

DODECANDRIA 

MQNOGrNlA. 

214. Portulaca oìeracea 
2iy Lythrum salicaria 

BIGTN1A. 

216 Agrimonia eupatoria 

TRIGTNUJ 

217 Reseda pbjjeuma 
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US 

218 EuPhomÌà exigua retusa 



3.19 latbyris 

Si coltiva, 
jao — — orientali! 

22 r platyphillos 

312 sylvatica Buxb.Cttit. 

II. Tab. XXir. 



TiODECJGTNlA. 
123 Sejìfervivvm tectorum 



CLASS1S XII. 

ICOSANBRIA 

MONOGTNJJ. 

224. Punica gratinimi 
2ij Amygdàlvs persica 
216 communis 

227 Prunus lauro -cerasta 

228 armemaca 

229 



H3 

S29 ■ cerasus 

230 domestica 

S31 spinosa 

D 1 G T N 1 A. 

232 Chataecos cxyacantba 
TR1GTNIA 
zìi SouBpS domestica 

?ENTAGTN1A* 

234 Mespilus germanica 

235 pyracanlhd 

23 I'ySijs communi* 

2j7 ^ ma/uj 

2j8 yiuw'tf 

A riserva del /Vurtuf fpi'nwj tutti 
qu^sii alberi si cokivjno, essua- 
dovi molle varietà di Centri. 

H 



FOLrGTNIJ. 

24.0 Rosa canina 

24.1 Rugus idaeus 

242 fruticosa* 

243 Fragaria vesca 

244 Potestilla recia 

245 reptans 

246 Ceum urbanum 

247 montatami 

Nella terza regione. 



POLYANDRB 

MONOGTN1A, 

248 CllELIDOMUM Mtf/W 

24.9 Pafaver argcmonc 

250 . r botti 

z$ 1 Nympìiaea /u/fu 

In Turco Sarl-Nufàr 
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U5 

alba 

la Turco Bcjàs-Nufàr. 
3J5 Tilia earopaea . 
In Turco Oftimur. 
ClSTUS lauri/aliti! 

ij5 ìadamferus 

j;ó — — salvifoiius 
2j7 beltantbemum 

D1GTN1J. 

sj8 I'oenia officinali; 

TRIGTN1A, 

:>9 Delphisium consolida 

n6a , c/rtoj 

Si coltiva 

PENTAGTN1A. 

20 1 Aquilegia vulgaris 

Si coltiva. In Turco Oipt/i - Ckccghi. 
z6z Nigella «rvensis 

H 2 



IIÓ 

F0L1GTNJJ, 
262 Anemone pulsatala 

164. pratensi! 

26$ Clematis orìenlalis 

Verso Tasahk. 

266 Clematis vitalba 

267 Thauctrdm foetiàum 

268 favum 

2dp Adosis aestivalis 

270 KakuncoluS ficaria 

271 aquatteut 

2?-t Ranuncoli verif 

273 Hellebords ntger 

In Turco Karà - Cioplsmi , 



CLASSIS XIV. 

DIDYNAMIA 

gtmnosfermja: 

274 Ajuga orientalis 

ayj Teucriujì cbamaepttfys 



2 7 6 ìm 

27j . — laxmanni 

Sopta jibdàl- Murài. 

278 scordìum 

279 cbamaedrp 

280 polium 

2S1 Satubeja juìiani 

282 — tbymbra 

23j Nefeta canaria 

284. italica 

28y Sideiutis montana 
zStf Memha aquatica 

287 ■ — pukgium 

288 Gr.Eco.MA bedcrttcea 

289 Lamium orvata 
190 ., garganiaim 

Nelli terza regione. 

291 macuìatum 

292 Ballota s/gra 

293 Leonuuus cardiaca 
294. Phlqmis iycbnitis 
29; Jtffawi 

H 3 



US 

•<)(> Molu cella spinosa 
2 V 7 Clinopodidm volgare 
398 OwganuM vulgare 
;<)<> Thymus vulgaris 
300 zjgis 



30: Melissa culamirìtba 

303 ncptta 

304. Scutellaria a/Mfo 
30,- Prunella vulgarh 

JNG IO SPERMI A. 

306 Eufrasia officinali* 

307 Pedicularis verticillata 

Nella terza regione. 

308 Anthiuhinum pelisserianm 



31 a Sckophularia aquatica 



acinos 



309 
310 
311 



lìnarìa 
tnajus 
orontium 



3'3 
314 



canina 



peregrina 
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3 1 i Digital» purpurea 

316 — ferruginea 

317 Orobanche major 

318 Vitex-Agnus castus 



CLASSIS XV. 

TETRADYNAMIA 

SIL1CULOSJE. 

aio Dkaba aizoides 

Nella terza regione. 

■ 310 alpina 

311 Lepidium ruderale 
3:2 Thlaspi arvense 

313 bar sa pastori s 

324. Cociileakià àraba- 

325 Igbris nudkauUs 

326 Altssum talycinum 

327 campestre 

328 erettemi 



120 

3:9 Peltaria alitaceli 
330 Dentaria bulòìferd 
33 « Cardajhni asari/olia 

3 5 ; petrosa 

333 Sisymb&ium nasturliunt 

33+ silvestre 

33; Erysimum officinale 
33<S . ■ ■ — ■ repandum 

337 Turr!tis birsuta 

338 Bussici eracastrum 

339 «•«» 

Si co! lì va 
3+0 Sinai-i» arvensis 



CLASSIS XVI. 

MONABELFHIA 

DECANDR1A. 

34.1 CeraNIUM macrorbizum 

34.2 . 1 — columbimtm 
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iti 

< rnbertianum 

J+* Gius;* <wi« 

fOLT ANÙRIA. 

3±T Altbaea off.dnalis 
j + 6 Malva rolundìfulia 

sylvtstni 

34.S L.1VATERHA thurìngtacA 



CLASSIS XVII. 

DIADELPHIA 

UEXJXDR1A. 

3+p Tom > ria intermedia 

Ntlla terza regione. 
3JÓ — , officinali! 

OCTANÙRlA. 

5f[ Poltcala awarfl 
3js monspeliaca 
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BECANBR1A. 



353 Spartitoi junctum 
3 J4. Genista tìnctorm 
35? Ononis arvtnsis 

3jd natrix 

3j7 Anthyllìs cysiisoittcs 
3j3 Oaonys luteus 
3jp Latiishus u^ocd 

360 ìatifoliui 

3(5i — cìymenum 

362 Vicia dumetorum 

363 «piani 

3IS4. Cttisus argentini 

365 Coronilla muridha 

366 Ornithopus compressiti 

367 Hippocrepis unhUi^uasa 

368 Hbdysarum flvtfa g«//< 

369 Galega officinaììs 

370 Astragali^ glycyplyllot 

371 * , — tragacantha 

373 Psoialea bituminosa 



1=3 

373 Tmfolium globosum 

3 7 + alpestre 

37J pannimkum 
37<5 stellatum 

377 Trifoliì varia 

378 Lotus dorymum 

379 Mebicago i«(rà<J 

In Turco Jengìà . Si semina per uso 
dei Cavalli. 

3S0 lupuHna 



clas s 1 s xml 
FOLYADELFHIA 

tOL VA A' URIA. 

381 Hyfericum ascyron 

382 1 androsaemum 

383 oiympicum 

384 perforatum 

3 8? bumifusum . 
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^,co — m mariana! 

401 — 1 tnollis 

4.0: Carlina vulgaris 

4.03 Carthamus coeruleus 

404. Bidens cernua 

40$ Cacìlia alpina 

40Ó Eufatorium canrtabinm 

FOLYGJM1A SUPERFLUA, 

407 Tanaceti™ volgare 
4.08 Artemisia abrotanum 

409 _. . absintbium 

In Turco PeUn. 

410 vulgaris 

4.1 1 GsAPHALimi arenarìum 
In Turco KibH! ■ Ckceghi , 
4.11 Xeranthemum annuum 
4.1 3 Tussilago farfara 

4,14. petasìtes 

41 f Solidago virgaurea 

4.16 Inula behnium 

4.17 ockAm Xri 
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4_i8 puticaria 

4.19 Doronicom pardalìancbes 

420 Bellis perenn/s 

421 — — bortensh (£) 

la Turco Papadìa-tkceglà. Si col- 
ati Tagetes patula \ \„ Turco 
4.23 Zinnia multiflora $ Cadifé-Ck- 

ctgìd. Si coltiva. 
4.34. Chrysanthemuh segetum 
4:5 Matricaru partbenium 

In Turco Ai/tonta. 
4><S , cbamomilla 

In Turco Papadìa . 

4.27 Anacvclvs aureus 

4.28 . valentinus 

429 Achillea ageratwn 
430 tomentosa 

431 , , millefolium 

432 BUPHTHALMUM SpìnOSUIIC 
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rOLTGJMlA FRUSTANEA. 

4.33 Hblianthus tuberosa* 

In 'l'arco Jir.iimasi . Si coltivi pw 
uso dì cucina. 
4.34. Centaurea crupina 
+3 j cyanus (y) 

In Turco Gthramìiir ghiumtssl t 

4.36 rbapontka 

4.37 bmedkta 

4.38 — 1 caltitrapa 

4.39 sohtìtìalis 

F0LTAM1A AECESSAR1A. 

44£> Calendula arvensis 
4.4.! _____ officinola 
Si coltiva, 

442 Filago montana 

F0LYGAM1A SEGREGATA, 

443 Echinofs ipbaerocepbahs 



135 



MONOGAMIA, 

444 JaSIOM montana 
44,- Viola odorata 

In Turco Mintici . 

445 , bina 

4+7 canina 

448 — tritolar 

In Turco Hngiai - Mmtìgi. 
44P Impatiens balsamina 
Si coltiva. 



CL^SSJS XX. 

CYNANDRIA 

MANDRIA. 
4fo ORCHiS 

4.(1 moria 

4ji - . — militari} 

4*3 
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USI 

*f3 sdìe P 

Se ne fervono i Turchi per be- 
vanda in tempo d'Inverno; ri- 
dotto il bulbo ic farina , feccato 
che Ca.fi fa come il caffé; fé ne 
raccoglie in quantità, e fi man- 
da * Coatontinopoli . 

4.54 Ofhrts nidus avis 

4JJ Jfcralis 

456 monorcbis 

«7 wjetiifera 

4J8 Seratias latifoìia 

HEXANLR1J. 

4JP Asistolochia rotonda 

4Ì0 . . longa 

4.61 . clematìth 

In Turco Taufciàn - Elnwl (Pomi 
della Lepre. ) 

vobecjndria: 



4Ó2 Cytincs bjpodstis 
Tomo II. I 



13- 

lo Turco KtH-Sakalt (Barba di Ca- 
pra) Paralìtica cisti. E' in uso 
per i getti di Sangue. 

TOLY ANURIA. 

463 Aruji àraatncuhis 
46$. viaculutuni 



C LAS SIS XXI. 

MONOECIA 

TRIANDR1A. 

4Ói Sfarcanium erettimi 
4.6Ó Cìrices varine. 

TETRANDRIA. 

ifil Betiila alias 

+68 Buxus fempervirens 

469 UiiTicA piMfera 
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470 — — -■ vrens 

471 , dioica 
+71 Moeus alba 
473 nigra 

PENTANDR1A. 

+74. Xanthidm Jlmmarium 

FOLTJNDRIA. 

475 TnèuriONUM cynocrambc 
+76 Poterium /angui/orba 
477 fpinofum 

478 Quercus Ikx 

In Turco Pìnàr. 

479 cocci/fra 

480 «rr/x 

481 Juglans regia 

482 Fagus caflanea. 

In Turco Kicslani. 

483 sjlvatica 

In Turco Ghiulghin, 
48+ Carmnus irf«A« 

1 2 
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4-8y Cortics avellana 

In Turco Fuadkk 
+85 Platanos orientali! 

In Turco Cinàr. 

MONADELFH1J, 

Pinus sylvejlris 

488 

4.89 <tó/'« 

In Turco Cibi. 

490 CnrRtSSus fmpervireni 

In Turco SeW. 

STNGEAZESiJ. 

491 Momokdica Eìateriutft 

In Turco Agi-Hyir. 
4pz Brionia fl/itf. 
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CLJSSIS XXII. 

DIOECIA 

DIANDRI A. 

4J>J Salix babìlamca 

Si oflerva nei gi.irdini , e in luoghi 
di Sifi . In Turco Saiklm-Su^hiitt. 
4SM- - "P-" 1 I. T,™ 

t)t viminali! S s lf""- 

TRI ANURIA. 
4p6 Oxyms alba. 

T ET R ANURIA. 
4P7 VtscuM album. 

TENTANDR1J. 
4J)3 Pjstacu terebinthut 



'34- 

4-9? Lentifcus 

5^0 Hwfljms iupulus 

HEXJNDR1A. 

joi Tàmus camminili 

joj Smilax cxcelsa 

0CTANDR1A. 

504 Populus alba 
J05 mp-a 

ENNE A N DR1 A. 
jcfi Mercuriali» perennis 

507 , — annua 

D0DECANDR1A, 

J08 Datisca cannabìna 
Vttft Tatuiti. 

M0XADELPH1A. 

5C9 JuMrtF-us fab'ma 



13? 

fio . oxycedrui 

STNGEIi'ESlji. 

<[!2 Roscus Multatiti 
yi3 hypophyliumi 



C LAS SIS XXIII. 

POLYGAMIA 

MONOEC1J. 

f i+ Aegilops ovata 
Jij Valantia aparine 

jió cruciata 

517 Parietaria qjftdimiis 
ji8 Acer campejire 
flp Celtis orientali! 

In Turco CjtiémMk. ' 
$20 Mimosa Lebheck 

Si osserva nei Giardini . In Turco 
Glml-lbrìxim. 
14 
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LIOECIJ. 

$2.1 Fkaximus ornus 

TR10ECIA. 

(ia Fjcds carica 

Molte sono le specie dei Fichi 
che si coltivane; e le più rino- 
mate sono qut!!c del Fico Tro- 
jano, e l'altra detta AUgih-la- 
gir - Fico variegato. 

CLASSIS XXIF. 

CRYPTOGAMIA 

Il LI CES. 

J13 Equisetlh fluviatile 
5:4. Aspi.entum ceteracb 

535 , Trhbotnanoidts 

J26 Ruta muraria. 
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S*7 'Adiantum f%f M? 

$2% Poltpodivu <ci 'gare 

j:p Fffix max 

Sìo _ Fi/ix femiisa 

Sii -dmleatnm. 

J32 Adiantum Capìllus Venerisi 

Musei \ Queste Famiglie meritano 
Alca; \. maggior tempo, e più ofser- 
Fungi 3 vasioai. 

Mi serve di essere arrivato a poter dare 
un'idea della Flora Olimpica, la quale pre- 
via ogni diligenza, e osservazione di un 
Botanico potrà arrivare a compire il nu- 
mero di mille piante almeno. 

Io ho trafeurate divertì; Classi , e 
specialmente la terza riguardo a: Grami, 
ni. La decima riguardo alle Sileni, e la 
decimanona. 

Non ho neppur parlato di tutti i 
Fiori, che si coltivano nei Giardini Tur- 
chi i e di altri popoli orientali. 



pasnggie pure Ito notate ileunc 
pinate ojeraew ' ywido il numeru mag- 
giore di q nelle "da 'me descritte. 

In somma non potc?Josi avere da 
un solo individua h /ifezìone; cosi il 
publioi gradii* frawaiiLB ^iicjh; mie pic- 
cole fetidi: , 



In Livorno presso Carlo Giorgi, 
Con Àffrwviimt . 
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